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Il Capo di Leuca verso la fine del XX secolo: 

dal ñmiracolo economicoò agli anni Settanta 

 

 
 

1.   Società 

 

La delimitazione dellôampio lembo della terra pugliese denominato Capo di Leuca non è segnata in 

modo univoco; cô¯ chi la fa corrispondere alle province di Lecce, Brindisi e Taranto ī territorio, in 

verità, indicato più propriamente col nome di Terra dôOtranto oppure di Salento ī e chi ne porta i 

confini ancora più a nord. Altri1 potranno indicare limiti probabilmente più rispondenti a criteri 

storici, economici e antropologici ma qui viene spontaneo riservare questa denominazione alle terre 

che si trovano a sud di unôimmaginaria e convenzionale linea che, portandosi dallo Jonio 

allôAdriatico, attraversi la citt¨ di Maglie.  

Non si tratta di proporre un confine geografico arbitrario ma di formulare in modo estemporaneo 

unôipotesi di lavoro che possa rendere pi½ agevole lôanalisi. In queste pagine dunque si far¨ 

riferimento a tali confini e, in modo paradigmatico, si punter¨ lôattenzione su Tricase e il suo 

comprensorio2, comprendente dieci paesi, cioè soprattutto quei centri che, per vari motivi (affari, 

commercio, scuola, assistenza sanitaria, sport, politica) hanno frequentazioni e consuetudine con la 

città che, già negli anni Sessanta, esercita un deciso potere di attrazione.  

In sostanza, lôattenzione ¯ puntata su buona parte dei paesi che sono compresi nella diocesi di Ugento 

- Santa Maria di Leuca. 

Si tratta di centri che hanno alcune caratteristiche comuni ed è a questo che, in genere, si fa riferimento 

quando, in modo organico, si cerca di valutare la societas dei latini, vale a dire le modalità ī che gli 

uomini hanno ī di stare insieme, di confrontarsi, di entrare in rapporto, di intessere relazioni e di 

partecipare alla vita comunitaria. Una vita che, negli anni Sessanta del secolo scorso, in ciascun paese 

                                                           
1 Secondo gli studiosi Fioravante Laudisa e Mario Petrucci, che applicano i parametri della scienza economica, lôarea in 

questione, denominata ñBasso Salentoò (secondo altri ñSalento Meridionaleò rigettando lôaggettivo ñbassoò) 

ñcomprende 55 Comuni della provincia a sud della linea che va da Otranto (compreso) a Gallipoli (compreso) e che 

passa attraverso Carpignano, Castrignano dei Greci, Melpignano, Maglie, Scorrano, Collepasso, Tuglie e Sannicola 

(tutti compresi) per una popolazione (Censimento 1971) di 272.984 abitanti /41,26% del totale provinciale) e una 

superficie territoriale di 120.984 ettari (43,94% di quello provinciale)ò. Cfr. Il Basso Salento, zona depressa che 

comprende quasi metà provincia, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n. 51, Bari 1973 (febbraio 22), p. 15. A 

mio giudizio, considerando correttamente il Salento come territorio comprendente storicamente le tre province di Lecce, 

Brindisi e Taranto, il termine ñBasso Salentoò potrebbe non dare lôimmagine precisa dellôarea che vi si intende 

comprendere. 
2 Lo stesso Monsignor Giovanni Panico, quando pensa e progetta le opere che ritiene necessarie per fare il bene, si 

riferisce a ñTricase e dintorniò: cfr. Archivio Generale delle Suore Marcelline (AGM), Lettera di mons. G. Panico a 

Madre E. Zanchi, 15 novembre 1960. 

 



è certamente articolata ma che ī senza cedere a considerazioni semplicistiche e riduttive ī in verità 

scorre sostanzialmente su quattro binari: la chiesa, il lavoro nei campi, la piazza e il mare, con una 

corsia parallela e del tutto peculiare percorsa dalla maggior parte della generazione più giovane. 

La chiesa è spesso quella matrice perché collegata alla principale piazza del paese; è lì che tutto ha 

inizio e fine, dal battesimo al funerale ī con intermezzi più e meno felici ī ed è lì che i sentimenti 

più profondi della gente si manifestano e si intrecciano vicendevolmente.  

Gran parte delle famiglie trae lavoro e sostegno dallôagricoltura che allevia lôantica povert¨: intere 

generazioni di contadini lottano con amaro sudore contro lôavarizia della terra fortificando in tal modo 

la loro esistenza e riscattandola, nello stesso tempo, da antiche miserie, proprio attraverso la dignità 

della dura fatica. 

La gente dei campi si raduna nella chiesa per la Messa pomeridiana della domenica; alcune madri di 

famiglia si sono affrettate alla prima celebrazione, quella del mattino, per essere poi libere di 

preparare da mangiare per tutti. Ma è la Messa vespertina che sembra celebrata solo per i contadini, 

tanto sono numerosi; invece tutto accade perch® lôunico spazio libero dal lavoro se lo concedono 

proprio nel pomeriggio della domenica.  

Lôumanit¨ radunata presenta le facce di sempre, spesso scavate, e vive le fasi principali della 

celebrazione in modo intenso; i suoi gesti sono semplici e sembrano appartenere a un rito cha ha 

tempi eternamente prestabiliti, come quelli legati alla terra e alle sue stagioni. Vengono dalla stessa 

sfera sociale, vivono la medesima spiritualità, interpretano la cultura, la tradizione popolare; di essa 

sono figli perché la incarnano e sono padri perché la perpetuano.  

È la cultura rurale dellôessenzialit¨ e della durezza, della famiglia unita dal vincolo del sacramento3, 

dei proverbi e delle filastrocche, dei sentimenti prudenti e delle reazioni decise, dei valori semplici 

ma solidi, tramandati di generazione in generazione4. È la secolare sapienza contadina, compatta, che 

va sempre al sodo, che trae la sua concretezza dalla fatica vera delle schiene curve sulla terra e che, 

per questo, si sente più vicina a quella sofferenza che il Padre di tutti reclama come unico viatico per 

entrare in dialogo con Lui.  

                                                           
3 In questi anni, in Italia e soprattutto in Puglia, la stragrande maggioranza dei matrimoni è religiosa, tuttavia il tema del 

divorzio come segno della laicità dello Stato, è sentito anche dai cattolici. Cfr. Arc. Pagl., I cattolici non intendono 

insabbiare il problema del divorzio, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò LXXIX, n. 280, 1966 (ottobre 23, domenica), p. 

11: ñNon ¯ vero che i cattolici opponendosi al divorzio pretendono di imporre ai non cattolici il loro credo religiosoò. 
4 ñEvidentemente da noi lôunit¨ familiare ¯ salda e la comunit¨ ¯ ancora legata ai valori fondamentali del vivere civile. 

Così non sembra essere per Taranto e provincia e Brindisi e provinciaò; cos³ risponde il dr. Carlo Mazzeo della Procura 

per i Minorenni di Lecce alla domanda del giornalista sul perché, a suo avviso, nella provincia di Lecce, i minorenni 

denunciati nel periodo 1970-1971 siano diminuiti a 511, rispetto a due anni prima (709) e un anno prima (614). Cfr. E. 

BIANCO, I minorenni traviati diventano sempre meno, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 127, Bari 1972, 

(maggio 99, p. 15. 



 

Figura 1. Tiggiano. (Foto Gino Bleve). 



La fede in Dio ¯ dunque lôelemento che unisce le facce, i gesti, le storie, ne riscatta passato e presente 

e prende in mano le speranze del futuro: è un sentimento convinto, non artefatto, è una scelta radicata 

nei gesti quotidiani, non ideologica, è essenziale, non sovrapposta, fortificata dalla testimonianza, 

non aleatoria. Il Giovanni Panico che, sesto di undici figli, dal seno di una famiglia contadina, va a 

Roma per studiare da sacerdote e diventerà ñil cardinale di Tricaseò fondatore dellôomonimo 

ospedale, è figlio di questa cultura e di queste tradizioni e incarna la medesima fede.  

 

Mentre ci prepariamo allôAnno della fede, indetto per il prossimo ottobre dal Santo Padre Benedetto XVI nel 

cinquantesimo anniversario dellôapertura del concilio Vaticano II e nella prospettiva della nuova evangelizzazione, 

ossia dellôannuncio del Vangelo di sempre in un mondo che cambia, con rinnovato entusiasmo pentecostale, il 

cardinale Giovanni Panico mi appare come uno di quei testimoni che hanno attestato le condizioni fondamentali per 

la trasmissione della fede, sottolineate dal Papa nella lettera apostolica Porta fidei: lôamore a Cristo, lôamore alla 

Chiesa, lôamore allôuomo, intrecciati nellôamore a Maria. Lôamore a Cristo il piccolo Giovanni lôha appreso nel clima 

sereno di una famiglia di agricoltori autenticamente cristiana, nella quale è nato il 12 aprile 1895, sesto di undici 

figli. Da ragazzo lo ha accresciuto nel calore spirituale di questa parrocchia; lo ha coltivato da giovane durante gli 

anni della formazione a Roma nel Seminario Leoniano, nel Collegio SantôApollinare e nel Seminario Maggiore; lo 

ha maturato attraverso gli studi sacri conclusi con le lauree in teologia e in utroque iure; lo ha perfezionato col dono 

della carit¨ pastorale ricevuto attraverso lôordinazione presbiterale il 14 marzo 1919 e in pienezza con quella 

episcopale lô8 dicembre 1935, coronata il 24 maggio 1962 dalla dignità cardinalizia conferitagli dal beato Giovanni 

XXIII 5. 

 

Talvolta, è vero, vi sono cedimenti verso una fede solo consolatoria oppure verso una visione quasi 

magica e perci¸ pagana delle proprie convinzioni religiose ma, certamente, prevale lôimmagine di un 

Dio sempre presente nella umana coscienza e pronto a riservare a ciascuno i buoni disegni della 

Provvidenza.  

La centralità della fede negli abitanti del Capo di Leuca permane anche nei successivi anni Settanta, 

quando accanto a contadini e contadine cresce il numero di impiegati, commercianti e professionisti; 

la fede ispira i rapporti sociali, lôesercizio del pensiero e la vita di ogni giorno. çLa cultura di questa 

gente, che vive in un lembo di terra ai ñconfini del mondoò, non pu¸ essere considerata se non 

allôinterno della prospettiva cristiana, la cultura contadina ¯ qui, pi½ che in altre zone, una cultura di 

matrice religiosa. Per molti aspetti ¯ un suo sinonimo. La forte identit¨, espressa dallôintreccio tra 

religiosit¨ e atti dellôesistenza pratica, ¯ profondamente radicata nellôanima di questo popolo. Tale 

identità funziona da difesa del sistema dei rapporti della società rurale: di questa costituisce la 

coscienza»6. 

                                                           
5 S. DE GIORGI, Diplomatico e missionario, in ñLôOsservatore Romanoò, CLII, n. 159, Roma 2012 (luglio, 12), p. 7. 
6 T. TONDO, Si combinano armoniosamente a Tricase tradizione e innovazioni, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

Bari 1979 (settembre 12, mercoledì), Cronaca di Lecce, p. 6. 



Difatti il miglioramento delle condizioni economiche degli anni Sessanta, unito sia agli iniziali 

processi di trasformazione sociale sia ai segnali e alle lusinghe della società industriale e della 

modernità, «sono assorbiti criticamente» non passivamente, sono «rielaborati e adeguati nella vecchia 

cultura; non si verifica lo sfaldamento degli antichi valori; anzi questi mantengono la loro prevalenza 

non solo allôinterno della classe [contadina], ma continuano a segnare, come in passato, lo sviluppo 

complessivo» del Capo di Leuca in generale e di Tricase in particolare: probabilmente anche per 

questo la stessa Tricase acquisisce e consolida in tali anni il ruolo di punto di riferimento per lôintero 

Capo, perché conserva una «forte identità culturale [che] è simbolo di autonomia; essa è garanzia 

della persistenza di alcune certezze, sorregge e stimola una visione del mondo nella quale possono 

trovare collocazione elementi provenienti da altre culture a condizione che non la contraddicano. 

Capiamo perché la cultura è rimasta in larga parte estranea al movimento contadino e non si è 

realizzata, così come pensato da Gramsci, la saldatura organica tra operai del nord e contadini del 

sud. Il mondo contadino ha irradiato i suoi valori nel resto della società ma è da rifiutare la tesi di chi 

identifica nellôegemonia [della cultura contadina] il simbolo dellôarretratezza, dei pregiudizi e delle 

superstizioni. I valori della civiltà rurale non sono necessariamente contrapposti a quelli della società 

industriale. Tricase rappresenta ī da questo punto di vista ī una combinazione armoniosa tra 

tradizioni e innovazione. Ciò dimostra che la civiltà contadina, di per sé, non costituisce un 

impedimento alla promozione di una cultura dello sviluppo. I simboli della produttività, razionalità, 

efficienza possono essere conciliati con i valori dellôausterit¨ e parsimonia, propri del movimento 

contadino»7. 

Questa forte identità culturale che si sta irrobustendo con i segni della modernità, senza farsene 

corrompere, fa crescere anche il senso dellôappartenenza: gli abitanti del Capo rivendicano spesso, 

con orgoglio, di essere cittadini dellôultimo sud dôItalia, terra di frontiera protesa tra due mari.  

Dôaltra parte çsi ¯ sempre meridionali di qualcunoè scrive Ugo Ojetti stigmatizzando la presunta 

supremazia nordica.  

Una terra delimitata e protetta dal mare «ma dal mare pure offerta, esposta come un palio prezioso 

allôinesausta competizione di altre culture, altre civiltà»8 con le scorrerie di turchi e saraceni che 

hanno portato lutti e barbarie ma anche un rimescolamento di geni ī in natura sempre salutare per il 

miglioramento della specie ī attribuendo alle popolazioni di queste terre caratteristiche genetiche 

variegate e, perciò, spesso più compatibili con lo straniero piuttosto che col conterraneo9. 

                                                           
7 Ibidem. 
8 A. CAPRARICA, Il mio Salento, in ñIl Volantino, Tricase Magazineò, periodico bimestrale dôinformazione, 

supplemento a ñIl Volantinoò, XII, n. 12, Tricase 2009 (maggio, 23), p. 3. 
9 Nella ricerca di un donatore compatibile per i trapianti tessutali, specie di midollo osseo, accade spesso che un 

paziente inglese, americano o francese risulti compatibile con un donatore del sud dôItalia. 



Nel Capo di Leuca il mare, dunque, è prepotente filo conduttore, sia nelle vicende di uomini e cose 

sia nella cultura, soprattutto per quella parte della storia del Capo di Leuca che è figlia ma anche 

madre di leggenda e mito.  

 

 

Figura 2. Tricase Porto. Pescatori al lavoro. (Foto Studio 13-Tricase) 

 

Dal mare venivano i monaci basiliani che, alle soglie del secondo millennio, fuggendo dallôAsia 

minore per evitare la persecuzione del sultano di Costantinopoli, approdarono sulla costa salentina 

con le loro bisacce piene di ghiande di quercia Vallonea. Nel mare del Canale del Rio il demonio ī 

beffato dal Principe al quale aveva chiesto un gesto blasfemo ī ha scaraventato, rabbioso, le campane 

della chiesa Nuova di Tricase e, nei racconti delle mamme per i più piccoli, se ne possono ancora 



ascoltare i rintocchi nei giorni di tempesta. Sul mare in burrasca i pescatori atterriti hanno trovato 

lôovale dipinto ī raffigurante la Madonna Assunta oggi posto nel santuario di Marina Serra di Tricase 

ī che fece dôimprovviso cessare i marosi una volta issato a bordo. Dal maremoto la Madonna di 

Leuca salvò il paese che si era raccolto in preghiera proprio intorno al dipinto di Maria custodito nella 

basilica. Dal mare, come detto, venivano turchi, corsari e algerini portando guerre, carestie, saccheggi 

e spingendo le popolazioni del Capo a ritirarsi verso lôentroterra, fino a trascurare i beni e gli utili 

della costa e del mare.  

Lôantica presenza degli invasori si legge oggi negli occhi e sulla carnagione di molti salentini e si 

perde nelle vicende e nella memoria degli uomini, dove la leggenda non può più essere solo tale e la 

storia non trova sempre documenti per esserne legittimata; quei documenti che i medesimi incursori 

hanno spesso distrutto contribuendo a far nascere e sopravvivere la loro stessa leggenda.  

Anche di tutto questo si parla, di voce in voce, in convivialità e amicizia, al fresco dei cortili e degli 

atri delle bianche case a corte nella bella stagione, quando ci si ritrova per il resoconto della giornata 

di lavoro. 

Ma il mare è anche legato agli effetti del crescente benessere economico degli anni Sessanta, che si 

manifesta nellôapertura di nuovi posti di lavoro nel settore pubblico e nellôemergere di una nuova 

classe di impiegati e di professionisti (medici, geometri, ingegneri, avvocati).  

Costruire la seconda casa al mare non è più un miraggio e le leggi vigenti lo consentono anzi, bisogna 

sbrigarsi perch® nella seconda met¨ degli anni Sessanta si prevede lôapprovazione di una normativa 

molto più restrittiva in materia di edilizia costiera.  

Ecco quindi che alcune famiglie ī di impiegati, di professionisti ma anche di qualche operaio ī 

edificano sui lungomari e sulle serre del Capo: lo fanno come investimento o per godere del refrigerio 

marino estivo oppure perché, si sa, quel clima porta beneficio nella crescita dei figli.  

Anche a testimonianza di una geografia sociale che sta cambiando, le nuove costruzioni si affiancano 

alle ñvilleò che lôeclettismo salentino ha fatto edificare dopo lôunit¨ dôItalia, nella seconda metà del 

XIX secolo. Si tratta di «residenze suburbane stabilmente abitate o stagionali dimore di campagna o 

case di vacanza estiva sparse lungo la costa, (é) sono costruite secondo gli stili architettonici pi½ 

disparati, dal neoclassico al neogotico, dal pompeiano al cinese, dal neomoresco allo stile liberty, (é) 

sorte con funzione di ñvolanoò come ad esempio nei centri di Leuca o Tricase Marina. Queste 

architetture sfarzose e fantasiose appaiono oggi come un segno tangibile lasciato dalla ricca borghesia 

post-unitaria e dalla vecchia aristocrazia che lotta per mantenere il proprio ruolo. In tale contesto 



lôeclettismo ¯ da considerare non pi½ una riproposizione di motivi rubati al passato, ma un riflesso 

della societ¨ dellôepoca; (é) fine comune ¯ la volont¨ di attrarre e stupire in unôatmosfera di festaè10. 

Negli anni Sessanta e Settanta unôumanit¨ socialmente variegata ī nella massima parte proveniente 

dai paesi costieri ī frequenta i bagni e le passeggiate sul lungomare, specie nei giorni di festa.  

 

Figura 3. Tricase in una vecchia cartolina. Piazza Giuseppe Pisanelli. Courtesy architetto Giovanni B. Sodero. 

 

Chi invece risiede nellôentroterra e pu¸ spostarsi, ma non ¯ dotato di un mezzo proprio di 

locomozione, come spesso capita, attende il pulman del servizio pubblico che, facendo tappe nei vari 

centri, scarica sulla costa, in particolare ogni domenica pomeriggio, una folla vociante composta 

specialmente di giovani, donne e bambini: asciugamano, ombrelli, panini e lôimmancabile salvagente 

ricavato dalla camera dôaria della ruota di qualche autovettura.  

Nei paesi, un altro punto di ritrovo, spesso sottovalutato nelle analisi sulle dinamiche sociali, sono le 

pubbliche fontanine di distribuzione dellôacqua potabile, in un periodo storico in cui lôacquedotto non 

serve ancora la maggior parte delle case n® per lôacqua n® per la fogna: tutti in fila11, ogni mattina, 

                                                           
10 B. TISEô, S. FONTE, V. VIGNERI, ñVilleò di Tricase Porto, Università degli studi di Lecce, Facoltà di Lettere, 

1994, tesi di laurea (non pubblicata); ¯ presente presso la biblioteca della Parrocchia ñSan Nicolaò in Tricase Porto.  
11  O. RICCHIUTO. Testimonianze di giovani tricasini degli anni ô60-ô70, in ñSiamo la Chiesaò bimestrale religioso-

sociale, XXXIV, n.4, Tricase, luglio-agosto 2012, pp. 58-64. 

 



giovani e anziani, uomini e donne, ragazzi e ragazze; il vecchio a raccontare le sue vicende di vita, i 

fanciulli ad ascoltare e farne esperienza quando non sono presi dal gioco di schizzarsi con lôacqua ī 

specie nei mesi caldi ī, i ragazzi a partecipare al dialogo oppure a tentare un approccio con qualche 

ragazza senza aspettare la passeggiata sul corso o il ballo del club nel giorno di festa.  

Lôumanit¨ vive e si confronta, alimenta le proprie emozioni, trae sana energia dalle proprie passioni, 

nelle occasioni più diverse. 

La piazza ¯ il fulcro della vita associativa, di relazione e di commercio nei nostri paesi, lôagorà dei 

greci ī centro del potere religioso e commerciale ma specialmente luogo simbolo del potere e della 

politica esercitate in nome e per conto del popolo ī il punto di ritrovo dellôumanit¨ pi½ disparata per 

intessere rapporti in generale e di lavoro in particolare, per trattare e concludere affari, per fare 

acquisti, per organizzare e partecipare a manifestazioni varie, per frequentare luoghi di ristoro ma 

soprattutto per sbrigare pratiche e adempimenti burocratici di ogni genere.  

A Tricase, ad esempio, in questi anni ogni mattina circolano nella piazza principale, in pieno centro 

storico, quasi mille persone che orbitano tra due farmacie e le sedi dellôesattoria per il pagamento dei 

tributi, della Pretura per lôesercizio della giustizia, del Corpo della Guardia forestale, degli uffici 

dellôAmministrazione comunale (dove il partito di governo della citt¨ esercita, di fatto, il potere), 

dellôAcquedotto pugliese, dei Vigili urbani e le ricevitorie delle giocate di lotto e totocalcio.  

A brevissima distanza dalla piazza principale vi è la chiazza verdura (oggi piazza DellôAbate), 

frequentata specialmente al mattino da chi cerca il mercato giornaliero di verdura, di frutta e anche 

del pesce; infatti, allôepoca, non vi sono ancora negozi di frutta e verdura e per questo tipo di alimenti 

bisogna recarsi nellôapposita piazza o ricorrere al commercio ambulante oppure, ancora, andare a casa 

del contadino noto per quellôattività di produzione.  

A testimonianza del tipo e della qualit¨ dei rapporti interpersonali vigenti allôepoca e della cultura di 

vita che li ispira, bisogna considerare che vi ¯ lôabitudine di acquistare la merce senza pagare in 

contanti ma scrivendone gli importi giornalieri su unôapposita libretta e passando a saldare il conto 

alla fine del mese. Spesso gli incaricati del disbrigo di questo periodico impegno sono i più giovani 

della famiglia e i rapporti di fiducia sono tali che, a un medesimo ragazzo, viene affidato il denaro da 

più parenti e anche dai vicini di casa, per il saldo del debito. 

 Negli anni successivi, lôespansione dei paesi porter¨ il decentramento dei vari servizi e il graduale 

spopolamento delle piazze ī specie di quelle tradizionali ī ma negli anni Sessanta e Settanta tutto 

ruota intorno allôagorà e Tricase ha un ruolo particolare perch® ¯ çla citt¨ pi½ ñpoliticaò del Salento. 

Dove si pu¸ campare di ñfriseddeò e politica, caff¯ e politica, e ñcuntareò allôombra della torre. 

Marchio di fabbrica è il monumento al grande Giuseppe Pisanelli, ministro di Cavour. A Casarano 

lôindustria, si diceva, a Tricase la politica, la cultura. Non ¯ un caso che da qui partirono il fondatore 



dellôUniversit¨ salentina, lôonorevole Giuseppe Codacci Pisanelli, e un prestigioso rettore, Donato 

Valli»12. 

 

Figura 4. Tricase Porto in una vecchia cartolina. Courtesy arch. Giovanni B. Sodero. 

 

Negli anni Sessanta la piazza dedicata a Giuseppe Pisanelli, un tempo intitolata al re Vittorio 

Emanuele, appare come il vero centro storico ed economico di Tricase, ma nel decennio successivo 

degli anni Settanta, gradualmente decade nel suo potere di attrazione poiché le attività 

prevalentemente economiche ī che vivono intorno allôaiuola delimitante il monumento del famoso 

giurista tricasino ī sono dirottate, in buona parte, verso il distante ñgiardino della Principessaò ī 

ovvero la piazza in terra battuta dove si affacciano lôex complesso monumentale dei frati Cappuccini 

con lôannesso mendicicomio ī in cui viene trasferito in quegli anni lôimportante mercato settimanale 

del paese. Le figure più caratteristiche della piazza sono quelle che più a lungo la percorrono per 

esigenze di attività: il banditore che ha sempre una notizia da far sapere alla cittadinanza, il gelataio 

col suo carretto a tre ruote circondato da bambini ma non solo, il venditore di frutta e ortaggi che non 

vuole o non sa trovare spazio nellôapposita piazza13.  

                                                           
12 G. GIACOVAZZO, Una gratitudine senza fine, in ñil Volantino magazineò, supplemento a ñil Volantinoò, XII, n. 11, 

2009 (marzo 21), Tricase, p. 4. 
13 O. RICCHIUTO. Testimonianze di giovani tricasini degli anni ô60-ô70, cit., p. 60. 



 

 

Figura 5. Specchia Preti. 1970. Piazzetta dell'Assunta. (Ed. Lucatelli Antonio-Specchia) 

 



 

Per le giovani generazioni il discorso è piuttosto diverso. Vivono innanzitutto la normale tensione tra 

portatori di novità (essi giovani) e custodi della tradizione (genitori, particolari educatori) che il 

progresso richiede. Beninteso, si tratta di fisiologico confronto e non di conflitto o del cosiddetto 

ñproblema giovanileò, in realt¨ çcreato dagli adulti e particolarmente da giornalisti, letterati, editori, 

cineasti e case discografiche, per ragioni commerciali (si parla di óteddy boysô e ócapelloniô)ò. In 

verit¨ vi sono solo ñle esigenze naturali di formazione di aspetti originali della personalit¨ del giovane 

[che] inducono ad esperienze autonome al di fuori dei controlli e dei modelli familiari (é).  

Di nuovo, nel nostro tempo, cô¯ soltanto una più rapida trasformazione sociale, ma questa tocca in 

modo preoccupante solo le famiglie che si trapiantano dalla vita rurale a quella industriale-urbana o 

famiglie nelle quali la mamma ha impegni professionali; anche la diffusione della cultura e 

lôesplosione degli audio-visivi comportano trasformazioni sociali, ma non critiche, come ordine di 

grandezza, quanto la sradicazione sociale (é).  

Si dice che i giovani non sopportano pi½ lôautorità dei genitori, ma gli stessi loro padri non 

tollererebbero forme autoritarie vecchio tipo in ufficio o in fabbrica (é); si tratta [in buona sostanza] 

soltanto del naturale rapporto tra generazioni diverse»14. Quindi il cosiddetto ñproblema giovanileò 

in questi anni, in realtà, non esiste ma è solo un artificio mediatico a fini commerciali.  

Tornando agli impegni delle giovani generazioni di questi anni in Tricase e nel comprensorio, per 

alcuni cô¯ la collaborazione con i genitori nelle attivit¨ agricole che, in gran parte, sono a conduzione 

familiare; per altri lôimpegno prevalente ¯ quello scolastico e la piazza ¯ lontana dai loro interessi e 

dalle loro frequentazioni, tranne che non si tratti di acquistare un disco in vinile, nel negozio 

particolarmente fornito del prodotto.  

Frequentano le strade, i bar e considerano la piazza uno spazio riservato agli adulti e particolarmente 

collegato a vicende politiche. Anzi, nel gergo giovanile, la vita di piazza ¯ lôimpegno di chi non ha 

nulla da fare e per le ragazze, in particolare, è causa di giudizi poco lusinghieri: la giovane donna 

preferisce la passeggiata sul corso nel pomeriggio dei giorni festivi, dopo aver dato informazioni 

dettagliate ai genitori che pretendono di mettere in guardia su percorsi da evitare e di sapere ñdove 

vai, quanto tardi, chi pensi di incontrareò chiedendo di essere informati ñdi ogni cosaò al loro ritorno. 

Alcuni ragazzi, tra lavoro, scuola e frequenza di luoghi di ritrovo giovanile, riescono a conciliare 

anche la partecipazione a sport agonistici come il calcio, con gli allenamenti nel corso della settimana 

e la partita la domenica pomeriggio15. 

                                                           
14 U. SCIASCIA, Normalizzare i problemi dei giovani in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXIX, n. 280, Bari 1966 

(ottobre 23), p. 15. 
15 A. DE GIUSEPPE, Il calcio e Tricase, Torgraf, Galatina 1985. LôUnione Sportiva Tricase nasce nel 1964. 



Verso i ragazzi, i genitori sono meno rigidi negli orari. Per tanti di loro, in quegli anni, la strada è 

maestra di vita perché non ci sono né i pericoli del traffico intenso né le lusinghe dei paradisi 

artificiali: anzi è il luogo dove il ragazzo si misura con i coetanei, discute, sceglie il gioco da praticare, 

volta per volta, e matura nella personalità. Il gioco infatti, proprio attraverso il cambio dei ruoli che 

necessita per essere svolto (chi è cacciatore, nel gioco successivo può essere la preda), insegna anche 

ad adattarsi alle varie situazioni (ruoli) che la vita richiede. Inoltre, chi va al bar lo fa più per stare 

insieme agli altri giovani che per consumare qualcosa: il gioco delle carte, il juke box, il flipper, il 

biliardo li vedono protagonisti. Qualcuno sfoglia anche il quotidiano locale.  

Il corso principale ī diverso dalla strada comunemente intesa nel linguaggio giovanile ī ̄  lôoccasione 

per incontrare le ragazze, nei giorni di festa o nei pomeriggi degli altri giorni, nelle prime ore di 

apertura dei negozi, quando la spesa ¯ unôoccasione o un pretesto per uscire di casa per le giovanette, 

spesso mano nella mano col fratellino o la sorellina minori. Sono gli anni in cui i giovani cercano 

nuovi luoghi di dialogo e di confronto con lôaltro sesso, perch® in piazza spesso si sentono a disagio 

o additati come perdigiorno, nei bar si ritrovano solo i coetanei dello stesso sesso e a scuola gli 

incontri sono limitati e, in un certo senso, istituzionali.  

Tra la fine degli anni Sessanta e lôinizio dei Settanta, ecco la nascita di aggregazioni giovanili 

spontanee, che si ritrovano presso locali privati per i quali le spese di affitto e di gestione sono spesso 

divise tra gli aderenti. In alcuni casi si tratta di gruppi musicali, i cosiddetti ñcomplessiò16, nati sulla 

scia di analoghe formazioni nazionali nel campo della musica leggera e che, nel corso della settimana, 

si esercitano e nei giorni di festa si esibiscono in pubblico, nelle piazze.  

In altri casi si tratta dei cosiddetti club, ambienti arredati in maniera semplice ma ispirata alla ricerca 

di effetti particolari (luci colorate, fari, tappezzeria a colori su qualche parete) in modo da trasmettere 

accoglienza, partecipazione e intimità. Nel club cô¯ chi si ritrova per fare i compiti scolastici nel corso 

della settimana ma è soprattutto nei giorni di sabato, domenica e festivi che le loro principali 

caratteristiche e funzioni si manifestano: si ascolta musica, si dialoga, si balla; nel gruppo 

organizzatore ci sono sempre uno o due ragazzi che hanno il compito di recarsi nelle vie principali 

del paese a reclutare nuovi amici e amiche per animare le serate17.  

«È singolare come il gruppo, seppur privo di mezzi economici, aguzzando lôingegno, ma soprattutto 

puntando su un rapporto di amicizia solido, riesca a realizzare il suo sogno di divertirsi in maniera 

sana e moderna senza tante complicazioni»18.  

Invece, per chi può e vuole ballare la domenica sera in ambienti meno spontaneistici, in questi anni 

ci sono anche le discoteche dove, pagando il biglietto dôaccesso, ci si diverte in musica con dischi o 

                                                           
16 S. ERRICO, Friendôs Club ó70 in ñIl Volantinoò, settimanale cittadino di Tricase, IX, n. 4, 2006 (febbraio 4), p. 3. 
17 O. RICCHIUTO, Testimonianze di giovani tricasini degli anni ô60-ô70, cit., p. 63. 
18 S. ERRICO, Friendôs Club ó70 , cit. 



ascoltando musicisti dal vivo; non mancano neppure le feste di fine anno scolastico, spesso ospitate 

dalle stesse discoteche. 

Nel mondo giovanile del Capo di Leuca vi ¯ anche una parte significativa che partecipa allôattivit¨ 

pastorale parrocchiale, organizzata per iniziativa di parroci e viceparroci intraprendenti e animati 

dallo spirito conciliare, talvolta con lôaiuto e la collaborazione delle Suore di alcune Congregazioni 

oppure di pie donne. Si tratta dellôAzione Cattolica giovanile che stimola la partecipazione a 

celebrazioni religiose, promuove viaggi di gruppo per socializzare, per pregare o per istruirsi  e 

organizza convegni e conferenze anche con la partecipazione di laici noti a livello nazionale19.  

Non manca anche una forma di aggregazione, per certi versi, più impegnativa, come il Cineforum, 

nato a Tricase nel 1965: studenti sia del paese che del Capo di Leuca e docenti di scuole medie 

inferiori e superiori, dopo la proiezione di un film, scelto in precedenza, lo commentano, dibattono; 

le considerazioni quasi sempre si indirizzano sul piano politico ma «è una bella palestra di discussione 

che ti permette, se uno ¯ preparato sullôargomento, di dire la tua opinione e di sentire anche le altre 

campane, quindi ¯ un confronto, un dialogo, una discussione formativa [é] spesso sono invitati 

registi a presentare il film [é] questo abitua al confronto soprattutto i pi½ giovani che cominciano ad 

acquisire anche la capacit¨ espressiva in pubblico, le generazioni si confrontano [é] nellôambito pi½ 

generale ovviamente non tutti poi seguono queste questioni»20; difatti molti giovani, la maggior parte, 

sono attratti e presi, per certi versi, dal seguire le partite di calcio.  

Infine merita di certo menzione lôiniziativa del sacerdote don Eugenio Licchetta che, oltre a seguire 

con fervore pastorale i ragazzi della scuola meda inferiore e superiore, si mette a disposizione anche 

degli universitari che, in questi anni, aumentano di numero grazie alla vicinanza dellôuniversit¨ di 

Lecce; egli a Tricase «riesce a mettere su una sezione della FUCI ( Federazione Universitari Cattolici 

Italiani)  lôunica in diocesi e ha lôincoraggiamento e il plauso del vescovo Giuseppe Ruotolo che 

ripone in lui molta fiducia»21.  

                                                           
19 E. MORCIANO, Le Suore dôIvrea a Tricase e il primo asilo infantile, tra cronaca e storia dal 1867 ai giorni nostri, 

Minuto dôarco editore, Tricase 2011, p. 200. Don Eugenio Licchetta, viceparroco a Tricase con Mons. Giuseppe Zocco 

parroco, dal 1962 si occupa della pastorale giovanile e ricorda che ñle Suore dôIvrea invitavano a venire a Tricase, per 

tenere incontri e conferenze, laici noti a livello nazionale come Ettore Masina, Raniero La Valle, Ugo Sciascia e altriò. 

Lo stesso don Eugenio, dal 1968 parroco a Caprarica del Capo, invita a Tricase numerose personalità di spicco 

(Turoldo, Mancini, Balducci, Chiavaccié) per incontri e conferenze, nelle biblioteche e nelle scuole. Cfr. anche G. 

RICCHIUTO, A Tricase anche una Chiesa conciliare, in ñIl Volantinoò, settimanale cittadino di Tricase, VIII, n. 1, 

2005 (gennaio 8), pp. 1 e 3.  
20 O. RICCHIUTO. Testimonianze di giovani tricasini degli anni ô60-ô70, cit., p. 64. 
21 E. MORCIANO, Grazie, don Eugenio LicchettaΣ ƛƴ ά{ƛŀƳƻ ƭŀ /ƘƛŜǎŀέ ōƛƳŜǎǘǊŀƭŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ-sociale, XXXIV, n.3, Tricase, 

maggio-giugno 2012, p. 56. «Quando nel 1968 fu trasferito a Caprarica come parroco, ci fu un duplice sentimento tra 

noi ex-ragazzi, che intanto avevamo varcato la soglia della gioventù: da un lato il rammarico per aver perduto un 

sacerdote che ci aveva accompagnato a vivere la nostra fede ƴŜƭ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ƎƛƻƛŀΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Ři averlo comunque 

ǾƛŎƛƴƻ Ŝ Řƛ ǇƻǘŜǊ ŀƴŎƻǊŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ŀ ƎƻŘŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀƳƛŎƛȊƛŀΦ !ƴŎƘŜ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƻƴ 9ǳƎŜƴƛƻ ŎƻƴǘƛƴǳƼ Ŏƻƴ 

le sue iniziative culturali a influire sulla nostra formazione umana e cristiana» 



 

Figura 6. Diso. 1970. Piazza S. Oronzo sotto la neve. Courtesy Donato Surano 

 

La federazione tricasina nasce il 6 novembre 1965 come nucleo aggregato a Galatina e comprende 

trentacinque universitari che periodicamente si incontrano per discutere su temi di valenza nazionale 

e propongono numerosi convegni e conferenze ī invitando anche relatori esterni al territorio ī con 

lôintento di çallargare i confini culturali della citt¨è22.  

Un simile fervore culturale ha poi, per certi versi, una continuità nelle successive esperienze editoriali 

che si registrano nel Capo di Leuca: a Tricase nascono, nel 1973 ñSiamo la Chiesaò, bimestrale 

religioso-sociale della Parrocchia S. Antonio da Padova di Tricase guidata da don Donato Bleve e, 

nel 1976 ñNuove Opinioniò, mensile indipendente di vita e cultura diretto dal prof. Carlo Cerfeda; in 

seguito a Taurisano nel 1983 si inizier¨ a stampare ñPresenza Taurisaneseò diretto da Luigi 

Montonato e ad Andrano, nel 1987, nascer¨ ñI Salentiniò, diretto da Antonio Ventura23. 

                                                           
22 S. ERRICO, M. MERCOGLIANO, La F.U.C.I. tricasina, in ñIl Volantinoò, settimanale cittadino di Tricase, X, n. 26, 

2007 (giugno 30), pp. 3-4. Gli autori, a testimonianza dei temi di maggior interesse in quel periodo storico, riportano 

alcuni degli argomenti dibattuti, tra parentesi i relatori: Il Concilio Ecumenico Vaticano II (don Tonino Bello), Il 

rapporto tra Stato e Chiesa (on. De Maria), Lôintellettuale cattolico (prof. Mazarino), La minaccia alla pace, attentato 

alla libertà (prof. Antonio Pilon), Natura umana e divina in Gesù Cristo (mons. Giuseppe Ruotolo, Vescovo di 

Ugento), LôUniversit¨ oggi (prof. Giuseppe Codacci Pisanelli), I giovani e il matrimonio (don Leopoldo De Giorgi).   
23 E. BONEA, Subregione culturale - il Salento, vol. I, Milella, Lecce 1978, p. 262 e vol II, Milella, Lecce 1993, pp. 

316, 336 e 344. 



Orbene, in una simile realtà di profonde trasformazioni economiche, sociali e di costume nonché 

provvista di stimoli culturali, il Capo di Leuca risulta del tutto estraneo ai riflessi e agli influssi del 

noto Sessantotto, un movimento sociale e politico di contestazione di massa che si estende in Italia e 

oltre i suoi confini.  

Nel 1968, in buona parte del mondo, studenti, operai e gruppi etnici minoritari, riuniti spesso 

spontaneamente, contestano governi e sistemi politici, chiedendo a gran voce la trasformazione 

radicale della società nel senso di miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, di maggiori 

partecipazione, democrazia e rispetto dei diritti fondamentali, di rifiuto della logica delle armi e di 

rigetto dellôautoritarismo.  

In Italia, in maniera caratteristica, studenti e operai sono fianco a fianco nella contestazione che nasce 

sostanzialmente dal profondo malessere sociale generato dal fatto che il cosiddetto ñmiracolo 

economicoò di questi anni privilegia, oggettivamente, la borghesia ma lascia inalterate le condizioni 

di vita delle classi meno abbienti.  

Perciò il movimento degli studenti con le accese assemblee e le occupazioni di scuole e università 

per chiedere sia unôistruzione meno nozionistica e pi½ aggiornata sia lôestensione a tutti del diritto 

allo studio e il ruolo paritario della donna, si unisce agli scioperi degli operai nelle fabbriche per 

numerose rivendicazioni (salari aumentati e uguali per tutti, diminuzione dellôorario di lavoro, 

miglioramento delle pensioni, diritto a casa, salute e servizié).  

Di tutto questo, nel Capo di Leuca, non vi è significativa traccia e, per unôanalisi compiuta sulle 

motivazioni, servono la sedimentazione ulteriore degli eventi e lôabilit¨ degli storici; ma qualche 

considerazione si può tentare.Nel Capo di Leuca giungono solo in minima parte gli effetti e i benefici 

del cosiddetto ñmiracolo economicoò di questi anni e non vi sono quindi le condizioni perch® si creino 

le dispariẗ  di crescita economica e sociale che, nel resto dôItalia, creano malesseri e tensioni.  

Inoltre, nel Capo di Leuca, prevale lôattivit¨ agricola, il settore industriale non si è sviluppato e non 

esiste la classe operaia intesa come altrove; in tal modo il sodalizio con le rivendicazioni studentesche 

non ha i presupposti per crearsi. La cultura contadina non rifiuta le spinte della modernità ma le valuta 

criticamente e non accetta quelle che mal si conciliano con i suoi valori, frutto di fede profonda, di 

tolleranza paziente, di pragmatismo operoso, di tendenza al sacrificio per un bene futuro perché intrisa 

fondamentalmente di cristiana speranza.  

Perci¸ il contadino e il manovale, che praticano in casa propria il duro lavoro o emigrano allôestero 

per trovarlo ī e sono tanti24 ī, più che organizzare proteste e rivendicazioni in collaborazione col 

mondo studentesco, accettano le difficoltà e le lacerazioni dellôemigrazione.  

                                                           
24 A. BELLO, Economia e civilt¨ di Terra dôOtranto, Grafischena S. P. A. editore, Fasano 1988, p. 107: ñIn dieci anni, 

dal 1951 al 1961, due milioni di meridionali lasciano le aree dôorigine, e cercano nel Centro-Nord e in Europa un posto 

di lavoroò. 



 

Figura 7.  Pajara. Courtesy Fernando Ricchiuto. 

 

Lo fanno perché potranno portare denaro in famiglia, far aumentare i diritti pensionistici, farsi 

costruire la casa, comprare un buon pezzo di terra, far studiare i figli e garantire, almeno a loro, quelle 

opportunità che essi stessi non hanno potuto avere.  

Dôaltra parte, nel Capo non avviene quanto contribuisce poi a snaturare lo stesso movimento del 1968 

nel resto dôItalia, cio¯ la sua politicizzazione rapida ed evidente da parte dei partiti della sinistra, con 

lôinserimento di altri tipi di rivendicazioni come, ad esempio, il presunto diritto al ñsei politicoò a 

scuola e la fine della guerra in Vietnam.  

In verità qualche timida traccia di quanto sta sconvolgendo il mondo ī e in special modo la Francia 

e lôItalia ī viene portata occasionalmente da qualche giovane locale proveniente da università del 

nord e che indossa lôimmancabile (per quel periodo) eskimo, il lungo giaccone verde col cappuccio, 

spesso segno distintivo di collocazione politica a sinistra.  

Si verifica infatti a Tricase çlôoccupazione del Liceo scientifico da parte degli studentiè per chiedere 

«il rispetto, da parte dei professori, di una circolare del ministro della Pubblica Istruzione Misasi ī il 

ñmisasinoò delle ñpiazzeò studentesche italiane ī con cui si invitano i professori a ñnon interrogare 

di lunedì e in giorni post-festivi e a non considerare, ai fini delle valutazioni trimestrale e finale, le 



assenze degli alunniò! Per¸ intanto si continua a far lezione in un ambiente assolutamente  inidoneo 

non solo a ospitare una scuola superiore, ma assolutamente inagibile sotto ogni punto di vista (é) 

Cos³ a Tricase, giovani e istituzioni ñpartecipano al sessantottoò (é) un ñsessantottoò mancato sotto 

ogni punto di vista, a Tricase e nel Capo di Leuca, una storia di aspirazioni che hanno preso corpo 

per poi dileguarsi in un lasso di tempo molto ridotto sotto lôinevitabile (é) peso dellôindolenza e 

dellôabulia generalizzataè, una storia di çñsessantottiniò (é) che hanno compreso molto bene e a 

tempo che ñdue pi½ due possono fare anche otto: soprattutto in politicaò.  

Tradotto in termini concreti, il concetto vuol dire che ¯ necessario adeguarsi perch® adeguandosi cô¯ 

sempre da guadagnare e mai da perdere: in ogni senso!»25. Questo processo di ñadeguamentoò e di 

ñimborghesimentoò non ¯, in verit¨, un difetto locale; esso diviene molto pi½ evidente nei dirigenti 

del movimento giovanile del 1968 a livello nazionale, quando perdono il ruolo guida a favore di 

referenti politicizzati, senza dimenticare che, in parte, addirittura passano, purtroppo, nelle fila odiose 

del terrorismo nazionale.  

Ordunque ci si chiede: il ñsessantottoò non attecchisce nel Capo di Leuca per lôoggettiva 

emarginazione territoriale, per il mancato instaurarsi di stridenti tensioni sociali, per la carente 

passione civile, per lo strapotere e le lusinghe del potere politico locale, per le caratteristiche sociali 

della popolazione o per le prerogative della cultura contadina? Forse per nessuna di queste ragioni o 

per tutte; certo è che, come spesso accade, la verità può stare nel mezzo. 

 

 

2.   Popolazione 

 

Il comprensorio di Tricase comprende dieci paesi: Alessano, Andrano, Corsano, Diso, Miggiano, 

Montesano, Presicce, Specchia, Tiggiano e Tricase. Secondo i dati dellôIstituto nazionale di statistica 

(ISTAT) essi si estendono su un territorio di circa 184 chilometri quadrati (al confronto dei 678,3 

dellôintera provincia di Lecce) e comprendono una popolazione che, nel periodo considerato e per la 

maggior parte di essi, è in costante crescita. Tuttavia si tratta di incrementi demografici che, se non 

letti e raffrontati adeguatamente, possono nascondere una realt¨ lacerante, quella dellôemigrazione.  

Difatti, considerando il numero dei deceduti e quello dei nuovi nati ī questôultimo superiore in 

percentuale rispetto agli analoghi dati regionali e nazionali26 ī gli stessi incrementi demografici sono 

ben inferiori rispetto alle cifre attese, proprio perché bisogna sottrarre le persone emigrate per lavoro.  

                                                           
25 C. CERFEDA, Il Sessantotto a Tricase e nel Capo di Leuca, in ñSiamo la Chiesaò bimestrale religioso-sociale, XVII, 

n. 1, Tricase, gennaio-febbraio 1989, pp. 26-28.  
26 Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (I.N.P.S.) ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica 

della provincia, Litostampa Conte, Lecce 1984, p. 15: ñRaffrontando i dati del censimento del 1981 con quelli del 1971 

si registra un incremento demografico dellô8,9% (il corrispondente valore regionale ¯ 7,4%, quello nazionale ¯ 3,9%)ò.  



In buona sostanza, tra le fredde cifre del censimento, bisogna tener conto delle considerevoli 

differenze (tabelle 1 e 2) tra la popolazione residente (che comprende gli emigrati sia in altri comuni 

italiani che allôestero) e quella presente (che ovviamente li esclude).  

Sono valutazioni che vanno fatte, pur nelle difficoltà oggettive di analizzare con precisione le 

dinamiche migratorie a causa, spesso, di omesse segnalazioni di partenze e ritorni, come si vedrà più 

avanti. Le dimensioni del triste fenomeno migratorio in questi anni, nellôintera provincia di Lecce, 

sono ragguardevoli e tracciano i confini di una realtà socialmente piuttosto rilevante. 

 
 

                  

                  Tabella 1 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione residente e popolazione presente 

                   negli anni 1961 e 1971 ï Indici di variazione percentuale rispetto al decennio precedente 

 
 1961 1971 

 Residente Presente Residente Presente 

Alessano     6.841                6.289     6.696    (ī 2 %)                           6.175   (ī 2 %) 

Andrano     4.317                3.892     4.620    (+  7 %)                           4.245   (+   9 %) 

Corsano     4.124                3.535     4.434    (+  8 %)                           3.899   (+ 10 %) 

Diso     5.424                5.000     5.553    (+  2 %)                           5.049   (+   1 %) 

Miggiano     3.096                2.932     3.220    (+  4 %)                           2.972   (+   1 %) 

Montesano     2.105                1.975     2.250    (+  7 %)                           2.050   (+   4 %) 

Presicce     6.461                5.111     6.836    (+  6 %)                           5.049   (ī 1 %) 

Specchia     4.728                4.291     4.481    (ī 5 %)                           3.878   (ī 10%) 

Tiggiano     2.081                1.753     2.235    (+  7 %)                           1.842   (+   5 %) 

Tricase   13.196              11.866   13.745    (+  4 %)                         13.095   (+ 17 %) 

Totale   52.373             46.644   54.070    (+  3 %)                         48.254   (+   3 %) 

Lecce   75.297             77.490   83.050    (+ 10%)                         85.339   (+ 10 %) 

Provincia 678.338            628.446 696.503    (+  3 %)                       661.442   (+   5 %) 

                  Fonte: ISTAT, Censimenti 1961 e 1971 

 

 

 

                     Tabella 2 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione residente e popolazione presente 

                      negli anni 1971 e 1981 ï Indici di variazione percentuale rispetto al decennio precedente 

 
 1971 1981 

 Residente Presente Residente Presente 

Alessano    6.696                   6.175     6.524     (ī 3 %)                          6.117   (ī 1 %) 

Andrano    4.620                   4.245     5.120     (+ 11 %)                         4.853   (+ 14 %) 

Corsano    4.434                   3.899     4.754     (+  7 %)                          4.386   (+ 12 %) 

Diso    5.553                   5.049     3.315     (ī 40%)                          3.092   (ī 39 %) 

Miggiano    3.220                   2.972     3.550     (+ 10 %)                         3.386   (+ 14 %) 

Montesano    2.250                   2.050     2.494     (+ 11%)                          2.331   (+ 14 %) 

Presicce    6.836                   5.049     6.556     (ī 4 %)                          6.204   (+ 23 %) 

Specchia    4.481                   3.878     4.572     (+  2 %)                          4.413   (+ 14 %) 

Tiggiano    2.235                   1.842     2.395     (+  7 %)                          2.128   (+ 16 %) 

Tricase   13.745                13.095   15.803     (+ 15%)                        15.555   (+ 19%) 

Totale   54.070                48.254   55.083     (+  2 %)                        52.465   (+   9 %) 

Lecce   83.050                85.339   91.289     (+ 10%)                        91.881   (+   8 %) 

Provincia 696.503              661.442 762.017     (+  9 %)                      742.407   (+ 12 %) 

                  Fonte: ISTAT, Censimenti 1971 e 1981 

 

 



Le scarse possibilità occupazionali esistenti nella zona, assolutamente insufficienti a soddisfare la domanda di lavoro 

della popolazione, sono alla base del continuo flusso migratorio, che ha sempre afflitto la provincia (é).  

Unôindagine riferita allôultimo dopoguerra permette di rilevare che negli anni 1951-1961 il numero degli emigrati è 

stato di circa settantamila e che tale valore non è diminuito neppure nel secondo decennio, nel corso del quale si è 

avuto il cosiddetto miracolo economico del quale la nostra provincia non ha beneficiato che minimamente.  

In tale secondo decennio, infatti, i 94 comuni della provincia hanno registrato un saldo negativo tra popolazione 

emigrata e popolazione immigrata pari a 43.000 unità alle quali vanno aggiunte tutte quelle persone che, nellôintero 

ventennio considerato, non hanno curato, in uno con la loro emigrazione, la cancellazione dalle rispettive anagrafi 

di residenza e che assommano a circa 30.000, come si rileva dalla differenza esistente, al 31 dicembre 1971, tra 

popolazione residente e popolazione presente. Si ottiene cos³, nellôarco di tempo considerato (1951-1971) la 

ragguardevole cifra di circa 140.000 emigrati, che dimostra lôentit¨ e la continuit¨ del fenomeno e denota lôassoluta 

insufficienza delle risorse locali ad assicurare un minimo di lavoro a una popolazione esuberante che è costretta a 

cercare altrove i mezzi per la propria sussistenza.  

Tutto ciò ha comportato, inoltre, un preoccupante depauperamento qualitativo delle forze di lavoro, che ha privato 

il Salento dei suoi figli più giovani e i cui effetti negativi sono stati sensibilmente avvertiti, specie in agricoltura.  

Le suesposte considerazioni sul flusso migratorio dal Salento riguardano tutta la provincia ma assumono aspetti e 

dimensioni più accentuati nella parte meridionale della stessa, nota come Capo di Leuca, in cui lôestrema povert¨ 

della zona ha provocato un vero e proprio spopolamento che ha portato a una sensibile riduzione della popolazione 

presente, in oltre venti comuni27. 
 

 

In verità, come detto, è difficile quantificare con precisione il fenomeno migratorio e le sue dinamiche 

nel corso degli anni, sia per quanto riguarda le registrazioni in uscita che per i rientri nei paesi 

dôorigine, la cosiddetta ñemigrazione di ritornoò, che si verifica per mancanza di lavoro nei paesi di 

destinazione.  

 
 

Infatti i nostri emigranti allôestero, avendo quasi sempre conservato la residenza nel proprio comune, non hanno 

dovuto reiscriversi nei registri anagrafici al momento del loro rientro. Questa mancata registrazione anagrafica delle 

ñiscrizioniò e ñcancellazioniò trova la sua radice oltre che nellôinerzia dei comuni anche in fattori molto pi½ 

comprensibili, quali: gli elementi affettivi collegati al sospirato rientro nel proprio paese, la libera circolazione della 

mano dôopera e la necessit¨ di conservare lôiscrizione in elenchi vari al fine di maturare diritti di pensione, di 

indennità etc.28. 

 
 

                                                           
27 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, pp. 11-12. Nel censimento del 1971, tra i paesi del Capo di Leuca che registrano la maggiore riduzione tra 

popolazione residente e popolazione presente si notano, in ordine decrescente, Presicce (1.777 persone in meno tra la 

popolazione presente rispetto alla residente, pari al 26% della popolazione residente), Parabita (913 persone), Matino 

(812), Ruffano (797), Taurisano (770), Tricase (650), Specchia (603), Morciano di Leuca (586), Ugento (584), Gallipoli 

(534), Corsano (535), Alessano (521), Poggiardo (487), Taviano (457), Tiggiano (393). 
28 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Litostampa Conte, Lecce 1984, 

p. 16. 



In provincia di Lecce, tra chi emigra, prevalgono i contadini (ne costituiscono ben il 65%) e i 

manovali e lôet¨ ¯ compresa tra i 21 e i 45 anni (con un buon 70% di giovani tra i 25 e i 35)29.   

Lôemigrazione, accolta allôinizio con tolleranza, alle volte per senso di fatalismo o per presa di 

coscienza di una dura realtà, diventa anche indignazione, rabbia più o meno contenuta, diventa seme 

di lacerazione del nucleo familiare e di situazioni anomale che possono coinvolgere i componenti 

disgregati della famiglia.  

 

 

 

Figura 8. Pastore al lavoro. Courtesy Fernando Ricchiuto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
29 A. CAIAFFA, Il Salento ñsvuotatoò dallôemigrazione merita nuove industrie, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

LXXXV, n. 3, Bari 1972 (gennaio 4, marted³), p. 14: ñIl fenomeno ¯ particolarmente grave nel Capo di Leuca che è, 

senza dubbio, la zona pi½ povera che ha pagato e paga il maggior tributo al triste fenomeno dellôemigrazione, che ¯ 

pesante anche per la qualità di popolazione [cioè la forza lavorativa più giovane] che abbandona la provinciaò. 



 

 

 
                                         

                                          

Tabella 3 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione residente 

                                           temporaneamente assente per motivi di lavoro nel 1961 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            

 

                                          Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                                           Fonte: ISTAT, Censimento 1961 

 

 

 
 

 

Tabella 4 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione residente 

temporaneamente assente per motivi di lavoro nel 1971 

Indici di variazioni percentuali dei totali rispetto al decennio precedente 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                           

                           Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                            Fonte: ISTAT, Censimenti 1961 e 1971 

 

 

 

 

 1961 

in Italia allôestero 
Totale 

MF M MF M 

Alessano   34              23   668               576 702 

Andrano   85              66   180               154 265 

Corsano   10              10   497               460 507 

Diso 108              88   167               155 275 

Miggiano   31              20   101                 91 132 

Montesano     4                4    73                  67 77 

Presicce   22              13   923               719 945 

Specchia     7                2   319               271 326 

Tiggiano   39              17   231               205 270 

Tricase 125              97   863               741 988 

Totale 465            350 4.022           3.439 4.487 

Lecce 511            419   483               421 994 

Provincia  MF 5.142 36.638 41.780 

 1971 Variaz. % di MF 

in Italia allôestero in Italia allôestero 

MF M MF M   

Alessano    70                  42     520             490 +  106 % ī  22 % 

Andrano    75                  57     175             159 ī  12 % ī  3 % 

Corsano    37                  21     418             371 +  270 % ī  16 % 

Diso  165                  82     226             208 +    53 % +  35 % 

Miggiano    24                  15     171             116 ī  23 % +  69 % 

Montesano    20                    9     131             119 +  400 % +  79 % 

Presicce    52                  29 1.524              920 +  136 % +  65 % 

Specchia  156                  78    368              268 +2.129% +  15 % 

Tiggiano    74                  34    289              219 +    90 % +  25 % 

Tricase    86                  62    572              526 ī  31 % ī  34 % 

Totale  759                429 4.394           3.396 +    63 % +    9 % 

Lecce  806                530    239              196 +    58 % ī  50 % 

Provincia  MF 6.972 25.629 +    36 % ī  30 % 



 

 

 

 

Tabella 5 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione residente 

temporaneamente assente per motivi di lavoro nel 1981 

Indici di variazioni percentuali dei totali rispetto al decennio precedente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                             

                           

                            Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                            Fonte: ISTAT, Censimento 1981 

 

 

 

 
Tabella 6 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione attiva e popolazione assente  

    per motivi di lavoro nel 1961 ï Incidenza percentuale della popolazione  

    assente per lavoro in rapporto alla popolazione attiva totale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 1981 Variaz. % di MF 

in Italia allôestero in Italia allôestero 

MF M MF M   

Alessano    76                  56     149             143  +    9 % ī  71 % 

Andrano    95                  63         2                 2  +  27 % ī  99 % 

Corsano    51                  47     195             186  +  38 % ī  53  % 

Diso    58                  47       41               39  ī  65 % ī  82  % 

Miggiano    61                  50       45               45  + 154 % ī  74  % 

Montesano    23                  20       80               72 +   15 % ī  39  % 

Presicce    57                  41     168             148 +   10 % ī  89   % 

Specchia    18                  11       35               33 ī  88 % ī  90   % 

Tiggiano    38                  29     139             123 ī  49 % ī  52   % 

Tricase  106                  90     155             149 +  23 % ī  73   % 

Totale  583                454  1.009             940 ī  23 % ī  77   % 

Lecce  710                450     117               88 ī  12 % ī  51 % 

Provincia  MF 5.408 7.915 ī  22 % ī  69 % 

 1961 

Attiva 
Assente per 

lavoro 
in condizione 

professionale 

cerca prima 

occupazione 
TOTALE 

Alessano         3.008                    80                    3.088                  702   (23 %) 

Andrano         1.934                    110                  2.044                  265   (13 %) 

Corsano         1.920                    70                    1.990                  507   (25 %) 

Diso         2.557                    109                  2.666                  275   (10 %)                      

Miggiano         1.550                     45                   1.595                  132   (  8 %) 

Montesano         1.004                     23                   1.027                   77   (   7 %) 

Presicce         3.154                    45                    3.199                  945   (30 %)    

Specchia         2.062                    128                  1.208                  326   (27 %) 

Tiggiano            974                     97                   1.071                  270   (25 %) 

Tricase         6.242                    352                  6.594                  988   (15 %) 

Totale       24.405                 1.059                25.464               4.487   (18 %) 

Lecce       25.638                 1.613                27.251                  994   (  4 %)  

Provincia     304.835               10.122              314.957             41.780   (13 %) 



Quanta umanità30 e quante storie ī piccole e grandi ma anche tristi e liete ī sono contenute nei freddi 

numeri che ci parlano dellôemigrazione di questi anni (tabelle 3, 4 e 5): nel censimento del 1971 

risulta che da Presicce ben 1.576 persone (di cui 949 di sesso maschile) hanno preso la loro valigia 

di cartone per andare a lavorare altrove (1.524 allôestero e 52 in altri comuni italiani); esse 

costituiscono il 31 per cento di tutti gli emigrati per lavoro dal comprensorio in esame e il 61 per 

cento della popolazione attiva di questo paese nello stesso anno (tabella 7).  

Nello stesso periodo risultano emigrate per lavoro 363 persone da Tiggiano (39 % della popolazione 

attiva), 524 da Specchia (32 %) e 455 da Corsano (24 %). LôIstituto nazionale di statistica comprende, 

tra la popolazione attiva, le persone che hanno superato lôet¨ scolare dei 14 anni (10 anni per i 

censimenti effettuati prima del 1961) e che sono occupate, temporaneamente impossibilitate a 

svolgere una professione, disoccupate o in cerca di prima occupazione.  

Dunque, in particolare per Presicce si tratta di un esodo di massa31 e dello spopolamento non solo 

delle campagne ma di un intero paese, con tutti i riflessi che ne derivano sul piano economico, 

sociale, familiare e personale, soprattutto col depauperamento delle forze lavorative più giovani32.  

Per avere lôidea globale di quanto incida il fenomeno migratorio sullôintero comprensorio di Tricase 

nel 1971, basta pensare che dai dieci paesi interessati emigrano 5.153 persone pari al 24 per cento 

della popolazione attiva dello stesso territorio, esattamente la metà percentuale (12 per cento della 

popolazione attiva) degli emigrati per lavoro dellôintera provincia di Lecce (tabella 7). Nel 1971 gli 

unici paesi del comprensorio in cui ī ben prima del generale e riconosciuto calo migratorio degli anni 

Ottanta ī si registra un significativo calo nel numero degli emigrati per lavoro, in altri comuni italiani 

e allôestero, rispetto al censimento 1961 (tabella 3), sono Tricase (ī  33 %) e Andrano (ī  6 %).  

 

 

 

                                                           
30 M. GISMONDI, I terroni affollano Milano: le piazze dei paesi si svuotano, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

LXXV, n. 142, Bari 1962 (maggio 23), p. 5: ñOgni giorno il çpielleè [treno] porta nella stazione di Milano il dramma 

della nostra gente. Sono gli emigranti dellôera atomica. Gli atri viaggiavano per mare, varcavano lôoceano. Questi 

arrivano in treno, ma hanno identici problemi, stesse ansie, stesse facce. Hanno lasciato case, famiglie, tradizioni, 

abitudini per acquistare un biglietto che ha per destinazione la speranza. La speranza di trovare un buon lavoro «per 

mandare un poô di soldi a quelli che sono rimasti, laggi½è. Non tutti sono giovani. Cô¯ anche qualche anziano. (é) A 

molti, questa gente fa impressione solo per la carta oleata e le briciole di pane che lascia nelle vetture, per gli abiti 

scoloriti e rivoltati, per gli scialli stretti al collo e per le valigie di cartone con le cordicelle. Pochi vedono al di là di 

questa uniforme dellôemigranteò. 
31 In questi anni le richieste di manodopera italiana giungono in particolare da Francia, Germania e Svizzera; la Francia 

cerca ñoperai specializzati in tutti i rami dellôediliziaò (soprattutto muratori e carpentieri) e garantisce lo stesso 

trattamento salariale e assicurativo dei lavoratori locali; la Germania cerca invece ñcameriere e personale di cucina 

presso alberghi, ristoranti e case di curaò con ñvitto e alloggio a carico del datore di lavoroò; la Svizzera, infine, offre 

lavoro per conduttori di scavatrici e di automezzi pesanti per lôedilizia, per idraulici, saldatori, carpentieri, muratori, 

operaie nelle fabbriche di orologi e in quelle tessili, meccanici nelle fabbriche di automobili. Cfr. Per chi vuole 

emigrare in ñIl Quotidianoò giornale del mattino, XVII, n. 93, Roma 1960 (aprile 17), p. 2. 
32 F. LAUDISA, Le dimensioni di una ñprotesta silenziosaò Lôemigrazione italiana in centôanni, Ed. Adriatica, Bari 

1973, p. 130. 



 

Tabella 7 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione attiva e popolazione assente  

    per motivi di lavoro nel 1971 ï Incidenza percentuale della popolazione  

    assente per lavoro in rapporto alla popolazione attiva totale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                             

                             Fonte: ISTAT, Censimento 1971. Avvertimento: la popolazione attiva  

                                    è censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

Tabella 8 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione attiva e popolazione assente  

    per motivi di lavoro nel 1981 ï Incidenza percentuale della popolazione  

   assente per lavoro in rapporto alla popolazione attiva totale 

 
 1981 

Attiva 
Assente per 

lavoro 
in condizione 

professionale 

cerca prima 

occupazione 
TOTALE 

Alessano         1.708                    539                  2.247                 225   (10 %) 

Andrano         1.726                    350                  2.076                   97   (  5 %)     

Corsano         1.591                    439                  2.030                 246   (12 %) 

Diso         1.070                    234                  1.304                   99   (  8 %) 

Miggiano         1.286                    280                  1.566                 106   (  7 %)       

Montesano            809                    152                     961                 103   (11 %)  

Presicce         1.904                    362                  2.266                 225   (10 %)     

Specchia         1.622                    240                  1.862                   53   (  3 %)         

Tiggiano            777                    158                     935                 177   (19 %)      

Tricase         4.830                 1.217                  6.047                 261   (  4 %)     

Totale       17.323                 3.971                21.294              1.592   (  7%) 

Lecce       28.609                 4.826                33.435                 827   (  2 %) 

Provincia     251.187               45.597              296.784            13.323   (  4 %)                  

                                 

                                Fonte: ISTAT, censimento 1981. Avvertimento: la popolazione attiva  

                                    è censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

 

 1971 

Attiva 
Assente per 

lavoro 
in condizione 

professionale 

cerca prima 

occupazione 
TOTALE 

Alessano         2.195                    171                  2.366                  590   (25 %) 

Andrano         1752                     170                  1.922                  250   (13 %) 

Corsano         1.685                    174                  1.859                  455   (24 %) 

Diso         2.125                    167                  2.292                  391   (17 %)                      

Miggiano         1.331                    107                  1.438                  195   (14 %) 

Montesano            975                      67                  1.042                  151   (14 %) 

Presicce         2.462                    120                  2.582               1.576   (61 %)    

Specchia         1.400                    226                  1.626                  524   (32 %) 

Tiggiano            851                      70                     921                  363   (39 %) 

Tricase         5.119                    524                  5.643                  658   (12 %) 

Totale       19.895                 1.796                21.691               5.153   (24 %) 

Lecce       24.595                 2.478                27.073               1.516   (  6 %)  

Provincia     250.791               17.100              267.891             32.601   (12 %) 



Tricase ovviamente risente più di altri, dal punto di vista del posto di lavoro, della benefica presenza 

dellôospedale di Tricase che viene inaugurato il 1 ottobre 1967 e accoglie i suoi primi pazienti il 4 

dicembre dello stesso anno.  

Per Andrano, il peso della forza lavoro assorbita dallo stesso ospedale, sarà più evidente nel decennio 

tra il 1971 e il 1981 con i 33 assunti (vedi la stessa tabella del personale) e, in parte, con la riduzione 

significativa (ī  99% nel 1981 rispetto al 1971) degli andranesi emigrati allôestero per lavoro (tabella 

5). Vi ¯ un altro importante dato che emerge chiaramente dallôanalisi della popolazione residente nel 

nostro comprensorio dal 1961 al 1981 (tabelle 1 e 2): al cospetto del generale incremento di questa 

popolazione (salvo rare eccezioni), Tricase registra ben il 15% in più nel 1981 rispetto al decennio 

precedente, lôincremento pi½ alto non solo tra i dieci paesi del comprensorio ī che si ferma al 2 per 

cento ī e dellôintera provincia (+ 9 %) ma nella storia stessa della città fin dai rilevamenti statistici 

del 1936 in avanti (ISTAT).  

Per interpretare tale incremento bisogna tenere conto certamente dellôaumento delle nascite e del 

contributo numerico dellôemigrazione di ritorno, ma non bisogna dimenticare che, nel 1981, la 

presenza dellôospedale ¯ oramai consolidata, le forze lavoro hanno avuto un loro assestamento nel 

territorio, intere famiglie si sono spostate allôinterno del comprensorio e nuovi nuclei abitativi sono 

sorti. Si può quindi ragionevolmente sostenere che la città si sviluppi di pari passo con la nuova 

importante struttura ospedaliera e che con essa instauri una simbiosi economica, sociale e sanitaria: 

in definitiva Tricase cresce insieme allôospedale. 

Nel sud dôItalia lôemigrazione di ritorno si verifica, dunque, in particolar modo negli anni Ottanta ed 

è rilevabile ī con lôeccezione di Alessano e Diso ī anche nel nostro territorio, considerando 

lôincremento della popolazione presente tra il censimento 1971 e quello 1981 della tabella 2. Inoltre, 

per il nostro comprensorio, nel censimento 1981, si passa a 1.592 emigrati per lavoro (7 % della 

popolazione attiva) rispetto ai 5.153 (24 % della popolazione attiva) del 1971 (tabelle 7 e 8).  

Nel 1971 la popolazione attiva del comprensorio (tabella 7) ammonta a 21.691 unità di cui 1.796 (8.3 

% della stessa popolazione attiva) in cerca di prima occupazione; questo significa che è grave, già 

allôepoca, il problema della disoccupazione giovanile33 nei dieci paesi sotto osservazione, superando 

di due punti percentuali lôanalogo dato (6.4 %) riferito allôintero territorio provinciale.  

                                                           
33 U. VERRI, Perché i giovani diplomati non trovano un impiego, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXIV, n. 314, 

Bari 1971 (novembre 19, venerd³), Cronaca di Lecce, p. 14: ñLi chiamano ói disoccupati della pennaô. Una definizione 

ingrata per tanti giovani  soltanto nella nostra provincia sono annualmente oltre mille  che, con notevoli sacrifici, 

sono riusciti ad ottenere quel ófamoso pezzo di cartaô (il diploma) che dovrebbe essere il passaporto per un avvenire 

migliore e sicuro. Invece la realt¨ ¯ ben diversa per i giovani diplomati. Perch® tanti ódisoccupati della pennaô? La 

convinzione generale è questa: alla base di tutto cô¯ il Salento, senza industrie e senza possibilit¨ di un immediato 

impiego (é). Lôanno scorso i diversi istituti provinciali di secondo grado hanno ósfornatoô 1.841 ómaturiô. Altri 350 

sono stati respinti. Ebbene, soltanto la met¨ (per lôesattezza 900 giovani) ha intrapreso la carriera universitaria. E gli 

altri 1.200? Hanno rinforzato la schiera dei ódisoccupati della pennaô. (é) Da noi riesce a prendere un posto, dopo aver 

conseguito un diploma, soltanto il 10% dei giovani. Una percentuale bassissimaò. Cfr. anche E. BIANCO, Perché sono 



Tabella 9 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione attiva in condizione  

      professionale negli anni 1961, 1971 e 1981 ï Rapporto 

percentuale con la popolazione attiva totale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                        

                                       

                                        Fonte: ISTAT, Censimenti 1961, 1971 e 1981. Avvertimento: la popolazione attiva  

                                    è censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 
Tabella 10 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione attiva in cerca di 

prima occupazione di lavoro negli anni 1961, 1971 e 1981 ï Rapporto 

percentuale con la popolazione attiva totale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                         

                                        

 

 
 

 

                                       Fonte: ISTAT, Censimenti 1961, 1971 e 1981. Avvertimento: la popolazione attiva  

                                    è censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

 

                                                           
senza lavoro 12 mila laureati o diplomati? in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n. 87, Bari 1973 (marzo 30), 

p. 14: ñ Eô un fenomeno che ha radici antiche, dal tradizionale isolamento della provincia alla mancanza di valide 

infrastrutture che non legittimano un notevole progresso industriale. Contribuisce anche la mentalità di far frequentare 

ai figli prevalentemente le scuole a indirizzo classico, scientifico e magistrale anziché quelle tecniche specializzate 

oppure professionaliò. 

 
1961 1971 1981 

Alessano   3.008 (  97 %)       2.195   (  93 %)      1.708     ( 76 %) 

Andrano 1.934 (  95 %)      1.752   (  91 %)      1.726     ( 83%) 

Corsano   1.920 (  96 %)        1.685   (  91 %)      1.591     ( 78 %) 

Diso      2.557 (  96%)       2.125   (  93 %)      1.070     ( 82 %) 

Miggiano   1.550 (  97 %)      1.331   (  93 %)            1.286     ( 82 %) 

Montesano   1.004 (  98 %)          975   (  94 %)      809     ( 84%) 

Presicce   3.154 (  99 %)       2.462   (  95 %)      1.904     ( 84 %) 

Specchia       2.062 (  89% )     1.400   (  86 %)      1.622     ( 87 %) 

Tiggiano   974 (  91 %)       851   (   92%)      777     ( 83 %) 

Tricase       6.242 (  95 %)       5.119   (  91 %)   4.830     ( 80 %) 

Totale 24.405 (  96 %)     19.895   (  92%)   17.323     ( 81 %) 

Lecce 25.638 (  94 %)    24.595   (  91 %)   28.609     ( 86 %) 

Provincia   304.835 (  97 %)   250.791   (  94 %) 251.187     ( 85 %) 

 
1961 1971 1981 

Alessano   80 (  3 %)          171   (  7 %)      539     ( 24 %) 

Andrano 110 (  5 %)          170   (  9 %)      350     ( 17 %) 

Corsano   70 (  4 %)           174   (  9 %)      439     ( 22 %) 

Diso 109 (  4 %)          167   (  7 %)      234     ( 18 %) 

Miggiano   45 (  3 %)          107   (  7 %)            280     ( 18 %) 

Montesano   23 (  2 %)            67   (  6 %)      152     ( 16 %) 

Presicce   45 (  1 %)          120   (  5 %)      362     ( 16 %) 

Specchia 128 (11% )          226   (14 %)      240     ( 13 %) 

Tiggiano   97 (  9 %)            70   (  8 %)      158     ( 17 %) 

Tricase  352 ( 5 %)          524   (  9 %)   1.217     ( 20 %) 

Totale 1.059 (  4 %)       1.796   (  8 %)   3.971     ( 19 %) 

Lecce 1.613 (  6 %)       2.478   (  9 %)   4.826     ( 14 %) 

Provincia   10.122 (  3 %)     17.100   (  6 %) 45.597     ( 15 %) 



 

Figura 9. Presicce 1971. Via Roma. (Ed. Trimboli-Pescara) 

 

Figura 10. Presicce 1975. Villa comunale e chiesa Madonna del Carmine (Ed. Trimboli-Pescara) 

 



Nel 1981 la situazione peggiora (tabelle 7 e 8) tanto che, coloro che cercano la prima occupazione, 

nel comprensorio aumentano da 1.796 a 3.971 unit¨ corrispondenti allô11 % in pi½ nel rapporto con 

la popolazione attiva rispetto al decennio precedente (19 % contro lô8 % del 1971). Si tratta di una 

tendenza costante fin dal 1961 (tabella 10) e questo nonostante che lôISTAT, come detto, variando i 

parametri di indagine per uniformarli a quelli europei, dal censimento 1971 consideri la popolazione 

in cerca di prima occupazione a partire dal compimento dei 14 anni (10 anni, invece, per i censimenti 

precedenti il 1971). Questo notevole aumento potrebbe spiegarsi sia con la molto ridotta importanza 

dellôemigrazione come valvola di sfogo occupazionale (siamo invece in epoca di ñemigrazione di 

ritornoò) ma soprattutto con la crisi dellôagricoltura e il conseguente minor profitto del settore (gli 

appezzamenti di terreno coltivato sono piccoli, la meccanizzazione del lavoro è scarsa o assente). 

Inoltre si spiega anche con lôinizio di un cambiamento culturale che, portato dalla maggiore 

scolarizzazione e dal diffondersi di nuovi mezzi dôinformazione, allontana i giovani dallôagricoltura 

(lavoro spesso pesante e legato sia alle incertezze del mercato che alle variazioni climatiche). Infine, 

a mio giudizio, uno dei principali motivi è nella tendente prevalenza delle famiglie, in questi anni, a 

indirizzare i propri figli verso i superaffollati istituti scolastici umanistici trascurando quelli scientifici 

e professionali, nonostante i loro notevoli progressi degli ultimi periodi. In tal senso, non manca chi, 

per far mutare mentalità alle famiglie, propone la creazione di appositi Centri di informazione e di 

orientamento e di qualificazione per invertire la tendenza34. 

In questi decenni, caratterizzati da emigrazione, difficoltà del settore agricolo, aumento dei giovani 

in cerca di primo lavoro, siamo dunque di fronte a una realtà provinciale e, ancor più, comprensoriale, 

di forte necessità formativa e occupazionale, in perfetta coerenza con le iniziative (scuola di arti e 

mestieri, ospedale e scuola per infermieri) in tal senso progettate e realizzate sia dal Nunzio mons. 

Giovanni Panico che dalla Congregazione delle Marcelline. 

Lôattenzione verso chi cerca il primo lavoro ¯ necessaria, ancor più valutando un altro elemento 

caratteristico della provincia di Lecce e dellôintero meridione: il considerevole peso che hanno i 

giovani rispetto al resto dôItalia. Difatti, nel periodo 1971-1981, la nostra provincia presenta un 

aumento nel numero delle famiglie del 19,7% (Puglia 18,6%, Italia 16%)35. Nel sud dôItalia, dal punto 

di vista sociale, la famiglia ha dunque molta importanza e costituisce ancora uno dei punti dôarrivo 

nellôumana esistenza, saldo ancoraggio derivante dai retaggi degli antichi padri, fedele interprete 

soprattutto della cultura contadina, punto di riferimento essenziale e funzionale anche per la 

risoluzione di difficoltà e problemi del singolo e della collettività. 

                                   

                                                           
34 A. C., Il dramma dei giovani è quello di non essere artefici del loro destino, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

LXXXVI, n. 43, Bari 1973 (febbraio 13, martedì), p. 14. 
35 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Litostampa Conte, Lecce 1984, 

p. 16. 



 

                       Tabella 11 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione analfabeta per età e sesso nel 1961 

e suo rapporto percentuale con la popolazione residente 
                            

                                          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                          Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                          Fonte: ISTAT, Censimento 1961 

 

 

 

Lôistruzione è essenziale per far progredire una comunità e, in tal senso, Tricase e il suo comprensorio 

ne hanno necessit¨ fin dal 1961 quando lôanalfabetismo incide per il 14% della popolazione residente 

(analogo al dato provinciale) con punte del 20% per Miggiano e 17% per Presicce (tabella 15). Anche 

da questo punto di vista le iniziative di monsignor Panico e delle suore Marcelline di Tricase si 

inseriscono dunque in una realtà piuttosto recettiva: la scuola di taglio, cucito e ricamo, il servizio di 

doposcuola, lôoratorio e la scuola infermieri ī che in momenti diversi prendono vita fin dal 1961 

nellôOasi di S. Marcellina ī si propongono di incidere in una siffatta realtà economica e sociale. 

Infatti tali iniziative, unitamente ad altre, anchôesse rilevanti dal punto di vista istituzionale, non sono 

certo estranee al miglioramento del livello di istruzione nel comprensorio; si tratta di un 

miglioramento rilevabile dal 1961 al 1981 (tabella 16), quando il numero dei laureati e dei diplomati 

aumenta, pur rimanendo sempre sotto la media provinciale, di circa due punti percentuali. Inoltre, 

nello stesso arco ventennale, lôanalfabetismo ī che per il 1961 nel comprensorio interessa 7.075 

persone e in particolare le donne (sono il 62 % degli analfabeti) ī scende sensibilmente a 5.080 

persone (9,4 % della popolazione residente) nel 1971 e 3.465 (6,3 % dei residenti) nel 1981. Di fatto, 

dopo ventôanni, lôanalfabetismo non appare pi½ come una piaga della nostra societ¨, ma non ¯ ancora 

scomparso riguardando fasce dôet¨ non troppo elevate e, comunque, appartenenti al dopoguerra36. 

 

 

 

                                                           
36 A. SPAGNOLO, Salute, territorio, società, ricerca sociosanitaria nella provincia di Lecce, Carra editrice, Casarano 

1987, p. 14; questôultima pubblicazione ¯ stata promossa dallôOrdine dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri della 

provincia di Lecce. 

 6 ï 14 

anni 

14 ï 65 

anni 

Oltre 

65 anni 
Totale 

% 

MF M MF M MF M MF M 

Alessano 52 22 541 211 243 95 836 328 12 

Andrano 14 10 349 133 226 74 589 217 14 

Corsano 5 4 394 175 192 76 591 255 14 

Diso 12 6 366 132 250 85 628 223 12 

Miggiano 36 19 434 161 153 56 623 236 20 

Montesano 1 1 137 29 119 41 257 71 12 

Presicce 21 8 745 288 336 114 1.102 410 17 

Specchia 7 3 420 143 202 71 629 217 13 

Tiggiano 11 9 176 72 72 21 259 102 12 

Tricase 70 33 996 422 495 181 1.561 636 12 

Totale 229 115 4.558 1.766 2.288 814 7.075 2.695 14 

Lecce 302 144 3.682 1.380 1.511 451 5.495 2.005 7 

Provincia 3.101 1.514 64.012 24.516 28.576 10.438 95.689 36.468 14 



 

 

Tabella 12 ï Tricase e il suo comprensorio. Popolazione laureata e diplomata negli anni 1961,  

1971 e 1981 ï Rapporto percentuale del totale di ciascun anno con la relativa popolazione residente 

 
 1961 1971 1981 

MF M % MF M % MF M % 

Alessano 170 103 2,5 327 190 4,9 736 379 11 

Andrano 57 33 1,3 168 98 3,6 455 242 9 

Corsano 56 27 1,3 166 90 3,7 301 163 6,3 

Diso 99 65 1,8 237 137 4,3 323 165 10 

Miggiano 30 18 1 69 40 2,1 231 134 6,5 

Montesano 39 26 1,8 98 57 4,3 219 118 9 

Presicce 144 103 2,2 317 178 4,6 555 311 8,5 

Specchia 64 36 1,3 162 91 3,6 398 209 8,7 

Tiggiano 28 11 1,3 46 22 2 161 66 6,7 

Tricase 342 206 2,6 803 413 5,8 1.744 890 11 

Totale 917 559 1,7 2.393 1.316 4,4 5.123 2.677 9,3 

Lecce 8.377 5.056 11 14.179 7.797 17 22.309 11.529 24 

Provincia 22.494 14.031 3,3 44.176 25.183 6,3 80.656 42.329 11 

 

                             Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                                   Fonte: ISTAT, censimenti 1961, 1971 e 1981 

 

 

Lôanalisi dei dati relativi allôistruzione nel nostro comprensorio, consente infine una straordinaria 

valutazione che, dal punto di vista sociale ma soprattutto umano, conforta quanto era probabilmente 

ipotizzabile ma che difficilmente avremmo immaginato potesse risultare dalle fredde cifre: dal 1961 

al 1981 il maggior numero di laureati e diplomati appartiene ai tre paesi del comprensorio dai quali 

una quantità superiore di persone è emigrata per lavoro, vale a dire Alessano, Presicce e Tricase 

(tabelle 3, 4, 5 e 16).  Certamente questo accade perché, dopo aver conseguito un titolo di studio, un 

certo numero di persone ha dovuto andare altrove per trovare lavoro37, ma soprattutto, a mio avviso, 

per la premura e il desiderio dellôemigrante ī che spesso ¯ padre di una famiglia che lôattende in paese 

ī di inviare periodicamente a casa il denaro che servirà per costruire una casa o acquistare un pezzo 

di terreno da coltivare ma, in particolare, per far studiare i figli perché abbiano un futuro migliore del 

suo. In questo periodo, infatti, dopo i 14 anni, in genere i figli vengono inseriti in una qualche bottega 

come apprendisti e successivamente avviati a cercare lavoro, ma non più indirizzati in un istituto 

scolastico. 

 

 

 

                                                           
37 F. LAUDISA, Lauree e diplomi non bastano più, i posti sono pochi, la gente se ne va, in ñLa Gazzetta del 

Mezzogiornoò, LXXIX n. 215, Bari 1966 (agosto 19), p. 11: ñPreparare i figli ad un impiego oppure allôesercizio di una 

professione costa dai cinque ai quindici milioni; ma dopo tanti sacrifici, qual è il destino che attende questi nostri 

giovani?; solo alcuni riescono ad inserirsi in attività locali, mentre gran parte di essi è costretta ad emigrare fuori 

regione o addirittura allôestero (é). Nel giro di pochi anni, circa 5 mila diplomati (ragionieri, geometri, periti 

industriali, periti agrari, periti nautici, maestre di economia domestica e dôarte) saranno disponibili in provincia di Lecce 

(é); ogni anno la stessa provincia abilita quasi 900 maestri elementari (é). La popolazione iscritta allôUniversit¨ di 

Lecce al 1965 ammonta a 2.640 studentiò. 



3.   Economia 

 

Dal punto di vista dellôeconomia e del lavoro, il nostro territorio ¯ stato da sempre a vocazione 

agricola, come ben risulta anche dai dati dellôIstituto nazionale di statistica (ISTAT) relativi al 

censimento 1961. Tuttavia lôagricoltura, pur avendo un grande rilievo nellôeconomia leccese, mostra 

un peso e una valenza inadeguati, sia in termini di unità operative organizzate che di unità lavorative 

singole impegnate; si tratta, in verità, di un settore più improntato ad assicurare la sopravvivenza degli 

addetti (specie per il suo prevalente connotato familiare) che a caratterizzare e guidare lo sviluppo di 

un intero territorio. Nel 1961 nelle campagne sono da poco comparse le prime attrezzature a uso 

agricolo, come trattori e trebbie: insieme al televisore e ai nuovi mezzi di trasporto ī quali la Vespa, 

la Topolino o la Giardinetta ī sono gli acquisti favoriti soprattutto dalle rimesse degli emigrati ma 

anche dalla lavorazione del tabacco38. Questôultima attivit¨ ¯ particolarmente fiorente in Tricase39 

che, di conseguenza, già sul finire degli anni Cinquanta, segna maggiori progressi economici e sociali 

rispetto ai paesi vicini. Vi è significativa traccia nel discorso con cui monsignore Giovanni Panico, 

Nunzio apostolico in Perù, riceve in Tricase, il 26 ottobre 1953, presso i locali dellôattuale Scuola 

Materna ñTommaso Caputoò guidata dalle Suore dôIvrea, il suo amico Cardinale Alfredo Ottaviani40, 

formatosi al sacerdozio insieme a lui fin dal 1914 nel Seminario Romano. 

 

(é) Siamo quindi riuniti in questa Casa Materna, testimone dello zelo, abnegazione e sacrifici delle ottime Suore 

dellôImmacolata Concezione dôIvrea, affinch® Vostra Eminenza veda quanto forte ¯ la fede nei cuori dei miei 

Tricasini, quanto profonda la loro venerazione allôAugusto Pontefice oggi qui presente nella persona di uno dei più 

illustri membri del sacro Collegio e per esprimerLe pubblicamente la mia gratitudine per la generosa ospitalità da 

Vostra Eminenza concessami in casa Sua dove, Tanto Ella quanto la signorina Rosville ī sua devotissima sorella ī 

                                                           
38 G. RICCHIUTO, Società e sanità a Tricase dal dopoguerra a oggi, in ñLeucadiaò Nuova serie, I, n. 1, Edizioni del 

Grifo, Lecce 2009, p. 59. Cfr. anche B., Coltura insostituibile il tabacco nel Salento, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

LXXIX, n. 272, Bari 1966 (ottobre 15), p. 15: ñ(é) la tabacchicoltura, nella provincia di Lecce, ¯ uno dei pilastri su cui 

poggia tutta lôeconomia. Basti pensare, infatti, tra coltivazione e lavorazione della foglia, vengono impiegate annualmente 

oltre 13 milioni di giornate lavorative ī la sola massa delle operaie tabacchine si valuta intorno alle 40 mila unità ī, per 

un apporto di quattro o cinque miliardi, da moltiplicare almeno per tre per quanto riguarda il ricavo annuo industriale del 

tabacco consegnato allo Statoò. 
39 R. BARLETTA, Tabacco, tabaccari e tabacchine nel Salento (vicende storiche, economiche e sociali ), Schena, Fasano 

1994, pp. 95 e 148. 
40 Alfredo Ottaviani (1890-1979). Ordinato sacerdote nel 1916, nel 1922 è segretario personale del nuovo papa Pio XI. 

Porta il suo contributo come giurista nella stipulazione dei Patti lateranensi. Nel 1953 Papa Pio XII lo nomina pro 

segretario della Congregazione del Santo Uffizio e lo fa cardinale. Da conservatore ha forti contrasti con chi vuole 

innovare la secolare tradizione della Chiesa; persona leale, porta le sue idee nel Concilio Vaticano II ma non riesce a 

imporre la sua linea. Non dimenticando le sue origini popolari, fonda un Istituto per gli orfani del quartiere Trastevere 

ŘƻǾΩŜǊŀ nato. http://www.cristinacampo.it/public/alfredo%20ottaviani.pdf (consultato il 15 settembre 2012). Nella 

ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾŜƴǳǘŀ ŀ [ŜŎŎŜ ǇŜǊ ƭŜ ά/ŜƭŜōǊŀȊƛƻƴƛ {ŀƭŜƴǘƛƴŜέΣ ƛƭ /ŀǊŘƛƴŀƭŜ hǘǘŀǾƛŀƴƛ ǾƛŜƴŜ ŀ ¢ǊƛŎŀǎŜ ƛƭ нс ƻǘǘƻōǊŜ 

1953. Tornerà nel Salento il 2 ottobre 1955 ad Alessano per la conclusione dei lavori del 3° Congresso Eucaristico 

diocesano indetto dal Vescovo di Ugento Mons. G. Ruotolo. Cfr.: V. ROSAFIO, Congressi Eucaristici Diocesani in XXV di 

Episcopato di S.E. Mons. Giuseppe Ruotolo 1938-1963, editrice Salentina, Galatina 1964, pp. 75-80. 

http://www.cristinacampo.it/public/alfredo%20ottaviani.pdf


mi hanno fatto sentire come in famiglia, tanto sono stati lôaffetto e la cordialit¨ che mi hanno sempre elargito e 

continuano a elargirmi durante i miei soggiorni a Roma. Sono qui presenti i rappresentanti di tutte le classi sociali, 

dalle autorità e famiglie di illustri antenati ai più umili, cioè agli artigiani, ai pescatori, ai veri contadini che zappano 

la terra, alle tabacchine che si guadagnano il pane nel tanfo del tabacco, la cui coltivazione ha portato agiatezza in 

questa terra dellôestremo Salento, dove 50 anni fa regnava la più squallida miseria, che molti di noi qui presenti 

ricordiamo ancora con orrore. Eminenza, a nome dei miei familiari e dei cittadini di Tricase, La ringrazio di questo 

gran privilegio concessoci. Sono sicuro che, quando ritornerà nella Città Eterna e informerà il Santo Padre, Egli si 

compiacerà delle gloriose manifestazioni tributate al Suo Cardinale dalla dottissima Lecce, ma si commuoverà della 

nostra semplice accoglienza perché è il Servo dei servi di Dio e il Vicario di Cristo che amò tutti, ma in particolar 

modo gli umili e i poveri. Eminenza, La prego di darci la Sua benedizione e di ricordarsi dei Tricasini nelle Sue 

orazioni41. 

 

Agli inizi degli anni Sessanta, tuttavia, proprio i guadagni derivanti dalla lavorazione del tabacco 

cominciano a scarseggiare perché, dal 1961 al 1966, un fungo patogeno per la pianta, la peronospera 

tabaccina, ne compromette il raccolto, con grave danno economico che incentiva, purtroppo, i viaggi 

per cercare lavoro altrove42.  

Infatti, il cosiddetto ñmiracolo economicoò che caratterizza lôItalia nel 1960, non incide in maniera 

importante nel nostro territorio, se non indirettamente, con lôimmigrazione di salentini in quello che 

diventa il cuore dello sviluppo italiano e che si trova, allôinizio, nel triangolo Torino-Milano-Genova 

e poi si estende a Veneto, Emilia e alla costiera marchigiana.  

Dal sud e dal Veneto, quasi cinque milioni di contadini giungono ad aumentare il numero degli 

abitanti delle città del nord, specie Torino che, paradossalmente, dopo Palermo, Napoli e Bari, viene 

definita la quarta città meridionale! È questo il periodo determinante per la piena ricostruzione 

                                                           
41 Archivio Cardinale G. Panico, Discorso del 26 ottobre 1953 in onore del Cardinale A. Ottaviani. Ecco la parte iniziale 

ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻΦ άvǳŀƴŘƻ {ǳŀ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ƛƭ tǊŜŦŜǘǘƻ aƛƎƭƛƻǊŜ ŜōōŜ ƭŀ ōƻƴǘŁ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊƳƛ che Vostra Eminenza aveva 

accettato di onorare Lecce con una Suŀ ǾƛǎƛǘŀΣ Ƴƛ ǊŜŎŀƛ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜƭƭŜƴǘƛǎǎƛƳƻ aƻƴǎΦ aƛƴŜǊǾŀ ǇŜǊ ǎŀǇŜǊŜ Řŀ ƭǳƛ ǎŜ ŦƻǎǎŜ 

stato fissato un programma. Mi fu detto che il giorno 26 era stato riservato per Otranto e Leuca e pensai che Vostra 

Eminenza si sarebbe certamente fermato a Tricase. Infatti mi scrisse subito che sarebbe venuto qui e riporto 

ǘŜǎǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƭŜ {ǳŜ ǇŀǊƻƭŜΥ ά±ƻƎƭƛƻ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ Ŝ ǎŀƭǳǘŀǊŜ ƭŀ ǘǳŀ ƳŀƳƳŀ ŎƻƳŜ ǇǳǊŜ ǾƻƎƭƛƻ ǎŀƭǳǘŀǊŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǘǳƻƛ ōǳƻƴƛ 

ŦǊŀǘŜƭƭƛ Ŝ ǎƻǊŜƭƭŜέΦ vǳŜǎǘŀ {ǳŀ ǾƛǎƛǘŀΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŝ ǳƴ ƻƴƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ Ƴƛŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ǳƴ prezioso regalo alla mia vecchietta che 

giorni fa ha compiuto i 90 anni, e un omaggio non alla sua umile persona, ma alle preclare e vetuste sue virtù cristiane. 

tŜǊ ŜǎǎŜ LŘŘƛƻ ƭΩƘŀ ǇǊŜƳƛŀǘŀ ŎƻƴŎŜŘŜƴŘƻƭŜ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ ǾƛǘŀΣ ǳƴŀ ƴǳƳŜǊƻǎŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ Ŝ ƭŀ ƎǊŀƴŘŜ Ŏonsolazione di vederci 

tutti uniti in perfetta armonia, di avere una figlia Superiora in un Convento, due nipotine suore, un nipote Missionario 

e un figlio Arcivescovo e Nunzio Apostolico. {ŀǊŜƛΣ ǇŜǊƼΣ ǎǘŀǘƻ ŜƎƻƛǎǘŀ ǎŜ ŀǾŜǎǎƛ ƭƛƳƛǘŀǘƻ ǉǳŜǎǘΩƻƴƻǊŜ ŀƭƭŀ Ƴƛŀ famiglia, e 

perciò ho creduto bene di estenderlo agli abitanti di Tricase di cui Vostra Eminenza ha sentito tanto parlare, poiché fu 

ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŎƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩŀƴƴƻ мфмпΣ ǉǳŀƴŘƻ Ŏƛ ŎƻƴƻǎŎŜƳƳƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƴŜƭ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ wƻƳŀƴƻ 

e ci formammo insieme al Sacerdozio. Avrei voluto riceverLa nella mia casetta, ma è troppo piccola, sebbene per me 

non vi sia cosa più sacra e grande: sacra perché donatami da mia nonna come parte del patrimonio sacro quando fui 

ordinato sacerdote; grande perché in essa ǎƻƴƻ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ƴƻƴ ǇƻŎƘƛ ǊƛŎƻǊŘƛ ŘŜƛ Ƴƻƭǘƛ ǇŀŜǎƛ ŘƻǾŜ ǇŜǊ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ Ƙƻ ƭŀǾƻǊŀǘƻ 

al servizio della S. SedeέΦ 

42 G. RICCHIUTO, Società e sanità a Tricase dal dopoguerra a oggi, in ñLeucadiaò Nuova serie, I, n. 1, Edizioni del 

Grifo, Lecce 2009, p. 60. 



dellôItalia dopo la guerra, quando rinasce la FIAT, agisce pienamente lôE.N.I. (Ente nazionale 

idrocarburi) ī creata nel 1953 e attiva in vari settori (petrolio, gas naturale, petrolchimica, energia 

elettrica) ī e quando si afferma la siderurgia a ciclo integrale.  

Il governatore della Banca dôItalia Donato Menichella, con grande competenza, realizza di fatto le 

premesse del miracolo economico con due mosse di straordinaria efficacia: «una politica del reddito 

ardita e prudente, per dare fiato a quei progetti senza compromettere la stabilità della moneta e dei 

prezzi, e unôantiveggente politica di moderazione sindacale che consente alle imprese di sviluppare 

investimenti di ampia portata espandendo in quel modo lôoccupazione, il reddito, i consumi delle 

classi medie e lavoratrici»43. In tal senso è determinante il contributo del sindacalista pugliese 

Giuseppe Di Vittorio e del sindacato operaio che fanno avverare il miracolo. È dunque il 1960: la lira 

viene riconosciuta la pi½ solida moneta da tutte le istituzioni monetarie internazionali, lôItalia azzera 

il numero dei disoccupati, il reddito si incrementa del 5% ogni anno, le esportazioni aumentano, viene 

realizzata la rete autostradale nazionale e il Paese completa la sua ricostruzione dopo la guerra. 

 

 

Figura 11. Tricase in una cartolina dΩepoca. Courtesy Rocco Martella. 

                                                           
43 E. SCALFARI, La Banca dei Servitori di Stato, in ñLa Repubblicaò, XXX, n. 178, Roma 2005 (luglio 29, venerd³), 

pp. 6-7. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Petrolio
http://it.wikipedia.org/wiki/Gas_naturale
http://it.wikipedia.org/wiki/Petrolchimica
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_elettrica
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia_elettrica


 

 

                                   Tabella 13 ï Tricase e il suo comprensorio. 1961. Popolazione residente 

                                           e attiva in condizione professionale per ramo di attività economica  
 Agricoltura Industria Altre attività 

 MF M MF M MF M 

Alessano        737      661     1.878      765     393      300 

Andrano        986      686        833      235     115        86 

Corsano        733      680     1.060      236     127        97 

Diso     1.662      931        697      216     198      149 

Miggiano     1.245      580        203      124     102        72 

Montesano        775      344        146      120       83        61 

Presicce     1.834      828        980      738     340      258 

Specchia        955      625        867      269     240      186 

Tiggiano        546      348        358        95       70        43 

Tricase     1.981   1.644     3.461   1.075     800      604 

Totale   11.454   7.327   10.483   3.873   2.468   1.856 

Lecce     2.578   1.808     9.052   5.863 13.988 10.446 

Provincia 154.590 88.075 102.959 50.215 47.286 35.721 

                                       Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                                       Fonte: ISTAT, Censimento 1961. Avvertimento: la popolazione attiva  

                                    è censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                    Tabella 14 ï Tricase e il suo comprensorio. 1971. Popolazione residente 

    e attiva in condizione professionale per ramo di attività economica  
 Agricoltura Industria Altre attività 

 MF M MF M MF M 

Alessano        289      238 1.490      823      416 277 

Andrano        962      460      562      305      228 150 

Corsano        646      483      846      328      193 118 

Diso     1.371      596      393      274      361 251 

Miggiano        881      340      334      232      116 74 

Montesano        542      189      281      224      152 104 

Presicce     1.119      541      924      765      419 285 

Specchia        807      391      359      304      234 164 

Tiggiano        366      175      352      253      133 69 

Tricase     1.258      907   2.677   1.218   1.184 771 

Totale     8.241   4.320   8.218   4.726   3.436 2.263 

Lecce     1.291     856   6.493   5.050 16.811 11.481 

Provincia 102.838 50.901 85.579 56.672 62.374 43.095 

                                        Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                                        Fonte: ISTAT, Censimento 1971. Avvertimento: la popolazione attiva è  

                                        censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Tabella 15 ï Tricase e il suo comprensorio. 1981. Popolazione residente 

   e attiva in condizione professionale per ramo di attività economica  

                                              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                          Legenda: MF = maschi e femmine; M = maschi 

                                          Fonte: ISTAT, Censimento 1981. Avvertimento: la popolazione attiva è 

                                          censita dai 10 anni in poi per il 1961 e dai 14 anni in poi per il 1971 e 1981 

 

 

 

 

 

Tabella 16 ï Tricase e il suo comprensorio. Incidenza percentuale 

della popolazione residente attiva in condizione professionale per 

ramo di attività economica negli anni 1961, 1971 e 1981. 

                  

 

 

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Legenda: Pr.  = Settore primario cio¯ quello dellôAgricoltura; 

              Se. = Settore secondario cio¯ quello dellôIndustria 

                       (estrattive, manifatturiere, delle costruzioni,  

                               dellôinstallazione di impianti, di energia elettrica,  

                                                                        gas e acqua); 

                                                     Te. =  Settore terziario cioè quello di Commercio, Credito e Assicurazioni, 

                                                          Trasporti e Comunicazioni, Servizi in genere (pubblici e privati) e 

                                                                        Pubblica Amministrazione 

 

 

 Agricoltura Industria Altre attività 

 MF M MF M MF M 

Alessano 212 97 781 551 715 458 

Andrano 706 219 350 319 670 448 

Corsano 380 107 706 305 505 334 

Diso 422 131 204 162 444 306 

Miggiano 634 209 292 205 360 259 

Montesano 246 54 287 216 276 194 

Presicce 514 243 702 590 688 445 

Specchia 595 172 567 379 460 290 

Tiggiano 227 69 309 221 241 148 

Tricase 1.231 500 1.402 1.051 2.197 1.374 

Totale 5.167 1.801 5.600 3.999 6.556 4.256 

Lecce 1.127 550 5.151 4.280 22.331 13.849 

Provincia 79.943 28.279 69.993 54.696 101.251 66.100 

 1961 1971 1981 

Pr. Se. Te. Pr. Se. Te. Pr. Se. Te. 

Alessano 25 62 13 13 68 19 12 46 42 

Andrano 51 43 6 55 32 13 41 20 39 

Corsano 38 55 7 38 50 12 24 44 32 

Diso 65 27 8 65 18 17 39 19 42 

Miggiano 80 13 7 66 25 9 49 23 28 

Montesano 77 15 8 55 29 16 30 36 34 

Presicce 58 31 11 45 38 17 27 37 36 

Specchia 46 42 12 57 26 17 37 35 28 

Tiggiano 56 37 7 43 41 16 29 40 31 

Tricase 32 55 13 25 52 23 25 29 46 

Totale 47 43 10 42 41 17 30 32 38 

Lecce 10 35 55 5 27 68 4 18 78 

Provincia 51 34 15 41 34 25 32 28 40 



Di tutto questo sviluppo tumultuoso, che modernizza lôItalia sia pur ad alti costi sociali e umani, nel 

Capo di Leuca arriva ben poco; al limite ci si consola con le rimesse degli emigrati. Lôemarginazione 

territoriale, lôassenza di incentivi statali e di progetti di sviluppo, la carenza di acqua, strade e porti, 

lôarretratezza culturale e lôinsufficiente cultura dôimpresa, ci hanno relegati alla nostra agricoltura e 

ai suoi antichi problemi.  

La stessa crisi tabacchicola causata dalla peronospora ī successivamente aggravata dalle condizioni 

di mercato44 ī non stimola soluzioni nuove in agricoltura né facendo rinverdire la tradizione della 

coltura degli ortaggi e la floricoltura né puntando sulla loro commercializzazione. La mancanza di 

acqua per irrigazione (a differenza di quanto viene invece favorito sul lato occidentale del Capo di 

Leuca) ha una grossa responsabilità in questo mancato riscatto della nostra agricoltura, unitamente 

alla scarsezza delle risorse economiche, messe a dura prova dalle annate di magro raccolto e poco 

sostenute dai pur presenti stanziamenti regionali di denaro45. Per non parlare della ancora insufficiente 

elettrificazione rurale nonché del problema della viabilità di penetrazione interna. 

Nel corso degli anni, anche per rimediare ai guasti dellôintermediazione parassitaria46, si diffonde il 

movimento delle cooperative agricole, in particolare a partire dalla metà degli anni Settanta. Ma 

neppure esso ottiene i risultati sperati, sia per la scarsa incentivazione di denaro pubblico sia per 

carenze organizzative: produzione non programmata, concorrenza poco sostenuta, inadeguata 

modalità di offerta dei prodotti agricoli. Alcune finiscono anche sotto inchiesta per uso improprio dei 

finanziamenti statali o per alterazione nel computo delle giornate lavorative assegnate ai soci 

agricoltori (in un lavoro per 10 persone ne risultano iscritte 100 per favorire qualche socio iscritto 

negli elenchi anagrafici dei coltivatori, come vedremo in avanti). Esse subiscono, infine, un decisivo 

declino con la crisi del tabacco (troppo pesante il nostro prodotto rispetto a quello di altri Stati) degli 

anni Novanta. 

Nella formazione del reddito globale, dal 1961 al 1981, il comprensorio di Tricase riporta 

cambiamenti significativi nei tre grossi settori in cui generalmente lôeconomia si suole dividere, vale 

a dire quello primario (agricoltura), il secondario (industria, compresa la manifatturiera, costruzioni, 

installazione di impianti, energia elettrica, gas e acqua) e il terziario (servizi in genere, commercio, 

                                                           
44 In crisi 15 mila famiglie per il tabacco invenduto del Salento in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 109, 

Bari 1973 (aprile 21), p. 17.  
45 U. VERRI, A nudo lôamara realt¨ del mondo agricolo salentino, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n. 20, 

Bari 1973 (gennaio 21, domenica), p. 18: ñLa Regione Puglia ha emanato la prima legge di interventi in agricoltura con 

la quale sono stati stanziati 1.500 milioni per sostenere, tra lôaltro, operazioni di credito agrario agevolato allo scopo di 

venire incontro agli operatori agricoli, alle prese con la difficile congiuntura di unôannata non certo facile. Unôaltra 

legge di finanziamento dellôagricoltura ¯ stata approvata allôunanimit¨ dallôassemblea regionale nel dicembre 1972, che 

stanzia altri 2.400 milioniò. 
46 M. DILIO, Fa ammalare lôagricoltura lôintermediazione parassitaria, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, 

n. 113, Bari 1973 (aprile 26, gioved³), p. 16: ñSe nelle operazioni di distribuzione e vendita venisse eliminata 

lôintermediazione, per mezzo di un robusto movimento cooperativo, i prezzi al minuto scenderebbero e si supererebbe il 

principale motivo di crisiò. 



pubblica amministrazione, trasporti e comunicazione, credito e assicurazione). I lavoratori in 

agricoltura diminuiscono dal 47 al 30 per cento dellôintera popolazione residente attiva in condizione 

professionale (coloro che effettivamente svolgono lôattivit¨), quelli nellôindustria da 43 a 32 per cento 

e i lavoratori del settore terziario aumentano da 10 al 38 per cento; analoghi dati fa registrare anche 

lôintera provincia di Lecce (tabella 14) e la direzione verso cui si evolve lôeconomia leccese ¯ evidente 

già nel 1971.  
 

Si tratta di unôevoluzione poco positiva, in quanto al diminuito apporto del settore agricolo non ha fatto riscontro un 

incremento di quello industriale (che anzi ha del pari subito una contrazione) bensì un aumento del peso del settore 

terziario il cui valore, unitamente a quello della pubblica amministrazione, è peraltro il solo che non si discosti 

eccessivamente dai corrispondenti valori regionale e nazionale. Per quanto concerne, infatti, la parte di reddito 

riferibile al settore industriale, essa appare più che modesta di contro alla percentuale nazionale del 39 % e a quella 

regionale del 28,1 %, mentre ancora alta ¯ lôincidenza dellôagricoltura (25,5 %) a fronte del valore nazionale (9,9 %) 

e regionale (22,9 %) e mentre, pur rivestendo la stessa un notevole rilievo nellôeconomia salentina, appare di molto 

inferiore al peso dello stesso settore in termini di unità attive e di forze occupate 47. 
 

Nel 1971 la provincia di Lecce ha dunque unôalta percentuale di lavoratori agricoli e, come tale, ha 

di norma le caratteristiche delle zone depresse in quanto si tratta di unôagricoltura di insufficiente 

produttività, di preoccupante frantumazione della proprietà terriera, di scarse o assenti 

razionalizzazione e meccanizzazione (i mezzi meccanici sono presenti, spesso, solo per i lavori più 

pesanti, come lôaratura del terreno) e di reddito in continua diminuzione48, a vantaggio di altri settori 

produttivi senza che questi, specialmente lôindustria, assumano un ruolo importante nellôeconomia 

leccese. Le cause dellôinadeguatezza dellôagricoltura sono essenzialmente tre49: la tipologia dei 

terreni, la maggior presenza delle donne e la prevalenza degli anziani (specie nella categoria dei 

coltivatori diretti)50 che portano a un impoverimento qualitativo più che quantitativo nelle nostre 

campagne.  

                                                           
47 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 18. Cfr. G. ESPOSITO, Operai del Sud, ricerca sulla condizione operaia in un tabacchificio leccese, ed. 

Centro Studi Scienze Sociali, Lecce 1978, p. 38. E anche G. ESPOSITO, Per lôagricoltura: unità e cooperazione, in 

ñNuove Opinioniò, I, n. 3, Tricase 1977 (aprile). 
48 U. VERRI, Una nuova strategia per il rilancio agricolo, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n. 40, Bari 

1973 (febbraio 10, sabato), p. 15: ñIl reddito annuale globale lordo dellôagricoltura leccese ¯ di circa 84 miliardi e 582 

milioni, così ripartito per settore: viticoltura (26 miliardi e 625 milioni); olivicoltura (15 miliardi e 702 milioni); 

orticoltura (20 miliardi e 310 milioni); cerealicoltura (3 miliardi e 318 milioni); tabacchicoltura (6 miliardi e 400 

milioni); zootecnia (9 miliardi e 632 milioni) e frutti floricoltura (2 miliardi e 564 milioni)ò. 
49 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 47. 
50 E. TRIA, I giovani coltivatori hanno idee molto chiare, in ñLa Gazzetta del Mezzogiorno, LXXIX, n. 284, Bari 1966 

(ottobre 27), p. 4: ñSe non vogliamo che la crisi della nostra agricoltura si aggravi bisogna assicurare alle giovani leve 

anche una preparazione professionale adeguata ai tempi. (é) La scuola fino a quattordici anni per tutti i ragazzi, anche 

per quelli di campagna, oltre che un obbligo giuridico sta per diventare anche una realtà pratica, ora che il Governo ha 

decisi massicci investimenti per lôedilizia scolastica e per lôampliamento dei quadri insegnanti. Molto resta da fare, 

invece, per assicurare a tutti una adeguata istruzione professionale. Soprattutto è necessario penetrare nelle coscienze 

dei giovani coltivatori perch® si convincano che unôagricoltura moderna non pu¸ pi½ basarsi sullôempirismo dei padriò. 



 

Figura 12. Tricase in una cartolina degli anni Settanta del XX secΦ ±ƛŀ {ǘŜƭƭŀ ŘΩLǘŀƭƛŀ όŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀύΦ Courtesy arch. Giovanni B. Sodero. 

 

I terreni leccesi sono penalizzati dal permanente problema dellôirrigazione51 e inoltre, se per metà 

sono coltivati a vigneti e oliveti, per lôaltra met¨ sono di qualit¨ scadente (rocciosi, di scarsa 

produttività e perciò utilizzati a seminativo semplice, pascolo o bosco).  

Tra i lavoratori della terra, lôalta percentuale femminile si spiega sia con le piccole dimensioni delle 

attivit¨ (e quindi col loro carattere tipicamente familiare) sia con lôiscrizione prevalente delle donne 

negli elenchi anagrafici comunali di tali lavoratori per usufruire di vantaggi assistenziali (anche 

sanitari) e previdenziali (pensionistici).  

                                                           
In questi anni ¯ aperto il dibattito sullôinadeguatezza del reddito e delle garanzie in agricoltura. Cfr. U. VERRI, Parola 

dôordine dei coldiretti: evitare lôesodo dalle campagne, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 118, Bari 1972 

(aprile 29), p. 16: ñLa programmazione, la commercializzazione della produzione (é) lôassistenza generale, lôiscrizione 

allôAlbo professionale sono tutti problemi importanti (é) da risolvere per ridare giustizia al mondo rurale (é). 

Lôassistenza farmaceutica e le pensioni sono diritti che devono essere consessi a questa nostra categoria di lavoratori 

che non conosce soste, riposo (é)ò. 
51 A tal riguardo, nel 1972, si è ancora a intenzioni, piani e programmi di finanziamento. Cfr. Si costruiranno acquedotti 

nel Capo di Leuca, si tratta di quelli ausiliari di Fiusco, Tricase, Alessano, Casarano e Cavallino: lôha deciso lôEAAP, 

in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 52, Bari 1972 (febbraio 22), p. 15. Anche F. LAUDISA, Si apre per il 

Salento un nuovo orizzonte, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 123, Bari 1972 (maggio 5), p. 19: ñIl 

raddoppio del binario e relativa elettrificazione sulla li nea Lecce-Bari romperà il secolare isolamento; non più paesi 

assetati con gli acquedotti del Pertusillo e del Sinni; valida base per lôindustrializzazione il riconoscimento di zona 

caratterizzata da intensi fenomeni dôisolamentoò. 



I giovani preferiscono emigrare ī attratti dalla speranza di un rapido benessere e di una vita migliore 

ī specie allôestero (Svizzera, Francia, Germaniaé) ma anche nelle regioni italiane del nord 

(Piemonte, Lombardiaé) che mostrano i benefici di una rapidissima espansione industriale52.  

Tali caratteristiche del settore agricolo sono già emergenti dal censimento 1971 sul totale provinciale 

dei lavoratori della terra (tabella 12) ma sono consolidati dalla realt¨ delineata dallôISTAT dieci anni 

più tardi nel nostro comprensorio dove, su un totale di 5.167 addetti allôagricoltura, ben 3.366 (il 65 

%) sono donne (tabella 13).  

Per il 1971, nella provincia il settore industriale mostra segni di vitalità, ma essi non sono sufficienti 

a trainare lôintera economia leccese sostituendo lôagricoltura; pur tuttavia è necessario conoscerne 

lôesistenza per comprenderne pienamente le dinamiche successive.  

A differenza dei dati provinciali, nel comprensorio di Tricase, anche tra i lavoratori dellôindustria 

circa la metà sono donne ī impegnate nella lavorazione del tabacco53 e nel comparto tessile 

dellôarredamento e dellôabbigliamento in genere ī mentre gli uomini lavorano soprattutto nellôedilizia 

(tabella 12) anche se, purtroppo, non mancano i segni di una progressiva riduzione di questôultima 

attività54.  

Nella provincia di Lecce il settore industriale, per incentivi governativi (Cassa per il Mezzogiorno), 

caratteristiche infrastrutturali (strade, autostrade, ferrovie, portié)55 e vocazioni territoriali, si 

sviluppa secondo direttrici (capoluogo e aree nord-ovest della parte superiore del territorio leccese) 

che spiegheranno, in buona parte, come lôospedale di Tricase risulti ai nostri giorni lôazienda 

principale nel comprensorio, peraltro collocata, ovviamente, nel terziario e non nel secondario.  

Gli stimoli e i contributi della Cassa per il Mezzogiorno56 riguardo alle infrastrutture, dagli anni 

Cinquanta consentono di avviare, tra lôaltro, diverse iniziative.  

                                                           
52 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, pp. 47-49. 
53 Visita di esperti della CEE a un tabacchificio di Tricase, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n.70, Bari 

1973 (marzo 13), p. 15: ñUna commissione di esperti della Cee, composta da irlandesi, olandesi, tedeschi, francesi e 

inglesi, ha visitato gli impianti del grande tabacchificio del comm. Giovanni Bentivoglio di Tricase. Il nuovo complesso 

industriale di Tricase sorge su unôarea recintata di 85 mila metri quadrati; ha una produzione di circa quarantamila 

quintali di tabacco allôanno. Scopo della visita degli esperti della Comunit¨ europea era quello di rendersi conto della 

loro funzionalità e per cercare di stabilire i costi di trasformazioneò. 
54 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 58. 
55La miglior risposta al significato di infrastruttura viene se ci si pone la domanda su che cosa serve per poter lavorare in 

modo efficiente: mezzi e vie di comunicazione, strumenti di trasporto, accessi alle zone industrializzate, supporto 

burocratico etc. 

56Cassa per la realizzazione di opere straordinarie di pubblico interesse nellôItalia meridionale. Ente con personalità 

giuridica di diritto pubblico, è stato istituito con legge 646/10 agosto 1950, per la predisposizione dei programmi, il 

finanziamento e lôesecuzione di opere straordinarie dirette çal progresso economico e sociale dellôItalia meridionaleè, da 

attuarsi entro un periodo di 12 anni. La Cassa è stata soppressa, dopo varie proroghe, con d.p.r. 6 agosto 1984 e sostituita 

due anni dopo, negli obiettivi e nelle funzioni, dallôAgenzia per la promozione e lo sviluppo del Mezzogiorno, anchôessa 

soppressa nel 1992. Rientravano nella competenza della Cassa la progettazione e lôesecuzione, in armonia con i 

programmi predisposti dalle amministrazioni pubbliche e dalle regioni, degli interventi di natura interregionale o di 



 

Figura 13. Tricase. Via Roberto Caputo in una vecchia cartolina. Archivio ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΦ 

 

Avviano difatti sia lôindustria riguardante lôutilizzo e la trasformazione dei prodotti della terra per la 

loro commercializzazione sia la nascita di importanti attività di tipo edilizio contestualmente 

allôapertura di numerose botteghe artigiane operanti negli stessi settori57. 

 
 

Trattando dellôindustria salentina non pu¸ non ricordarsi la costituzione nella provincia, sin dallôanno 1961, del 

Consorzio per lôarea di sviluppo industriale, sotto gli auspici della Camera di Commercio, dellôAmministrazione 

provinciale e di 40 Comuni, che hanno svolto unôintensa attivit¨ promozionale e hanno favorito il sorgere di 

numerose industrie, localizzate nei più importanti centri della provincia e con carattere di concentrazione nei pressi 

del capoluogo. Tutto ciò, oltre a dare impulso al processo di espansione delle imprese tradizionali operanti nei campi 

della trasformazione dei prodotti agricoli e dellôedilizia, ha consentito il sorgere di iniziative industriali in rami 

                                                           
rilevante interesse nazionale per lo sviluppo di attivit¨ economiche e sociali inerenti allôindustria, alle infrastrutture, alle 

risorse naturali, allôambiente, alla ricerca scientifica applicata, agli impianti per la commercializzazione dei prodotti 

agricoli e alimentari nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna [é]. Nello 

stesso piano rientravano lôassunzione e lôutilizzazione di prestiti esteri, le attivit¨ di erogazione del credito a favore delle 

industrie svolte anche attraverso speciali istituti di credito a medio termine; la promozione dello sviluppo industriale e 

agricolo e dellôorganizzazione amministrativa affidata a enti e società collegati, le provvidenze a favore delle cooperative 

(TRECCANI, enciclopedia on line).  

57 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 55. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/abruzzo/
http://www.treccani.it/enciclopedia/molise/
http://www.treccani.it/enciclopedia/campania/
http://www.treccani.it/enciclopedia/basilicata/
http://www.treccani.it/enciclopedia/calabria/
http://www.treccani.it/enciclopedia/sicilia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/sardegna/


completamente nuovi, interessanti la lavorazione della plastica, il comparto chimico e quello meccanico. Anche nel 

settore delle attività manifatturiere si sono avuti notevoli progressi, sia attraverso il potenziamento delle aziende già 

esistenti, sia attraverso la creazione, specie nel ramo delle confezioni camicerie e maglifici, di nuovi insediamenti di 

medie e grandi dimensioni che hanno portato i prodotti dellôindustria salentina sui mercati internazionali, con 

esportazioni massicce, soprattutto nella repubblica federale tedesca e negli Stati Uniti 58. 

 
 

Per il ramo delle confezioni (camicerie e maglifici) negli anni Settanta nascono, anche nel nostro 

comprensorio, delle aziende denominate en façon, cioè in serie, che si occupano di lavorare capi di 

abbigliamento (pantaloni, jeans, camice, maglie, giacche e confezioni varie per adulti e per bambini) 

su un modello campione, accettando il prodotto semilavorato da grosse ditta del nord (tramite 

operatori intermediari), per lavorarlo fino al completamento e quindi restituirlo alle stesse ditte per 

mano dei medesimi intermediari. Lôimprenditore settentrionale punta sul minor costo della 

manodopera nel sud, il piccolo imprenditore meridionale beneficia di agevolazioni tributarie 

(fiscalizzazione degli oneri sociali): il settore cresce, tanto che a Tricase, negli anni Ottanta, questo 

tipo di imprese diventano 15 con circa 200 addetti. Tuttavia, ben presto, entrano in crisi: manca una 

piena mentalità imprenditoriale e commerciale, i titolari delle ditte non riescono a consociarsi per 

fronteggiare le difficoltà e, per incapacità e diffidenze reciproche, non riescono a creare un proprio 

marchio da mettere sul mercato; inoltre qualche intermediario comincia a non pagare il lavoro svolto 

a fronte del fatto che le ditte en façon sono comunque obbligate a restituire il prodotto finito, talvolta 

condizionate da chi minaccia di rivolgersi a Grecia o Spagna dove il lavoro può costare di meno ma 

soprattutto speranzose che la situazione possa migliorare59. Vivono questa realtà, con qualche 

ripercussione nel loro ambiente familiare, anche alcune (tra le più grandi in età) delle ragazze che in 

questi anni frequentano lôoratorio presso lôOasi organizzato e gestito dalle Marcelline di Tricase. 

Lôindustria leccese ¯ dunque in prevalenza costituita da piccole aziende, emanazione di 

quellôartigianato locale che vanta grandi tradizioni e che anche lôemigrazione di ritorno, negli anni 

Ottanta, contribuir¨ a perpetuare. La grossa industria manca, probabilmente per tre motivi: lôassenza 

di adeguate infrastrutture (i grandi porti, le grandi autostrade), la marginalizzazione del nostro 

territorio (la Puglia è lunga) e la presenza nelle adiacenti province di Brindisi e Taranto di due grossi 

impianti industriali (rispettivamente Montedison per la petrolchimica e Italsider per la siderurgia)60.  

                                                           
58 Ibidem. 
59 R. FRACASSO, Molte luci e qualche ombra sulla nuova Tricase che lavora, in ñSiamo la Chiesaò bimestrale   

religioso-sociale, XV, n.6, Tricase 1987 (novembre-dicembre), p. 49 e segg. Cfr. M. RAGOSTA, Lôindustria leccese, 

centotrenta anni di storia: 1861-1991, ed. Del Grifo, Lecce 2001, pp. 83-84. 
60 D. D. VITERBO, Industria e territorio in Italia, la dinamica pugliese, Adriatica Editrice Salentina, Lecce 1986, pp. 

82, 83: ñSecondo quanto alcuni economisti sostengono, la scarsit¨ degli effetti indotti, di fatto registrati, sarebbero 

dôaltra parte, non solo la conseguenza diretta delle scelte tecnologiche effettuate, ma anche della politica degli acquisti 

effettuata dai grandi gruppi industriali, tese a privilegiare lo sviluppo del gruppo al quale appartengono e non lo 

sviluppo del territorio nel quale sono localizzati gli insediamentiò; sono parole, purtroppo, tristemente profetiche, visto 



 

Figura 14. Tricase Porto in una cartolina dΩepoca. Courtesy arch. Giovanni B. Sodero. 

 

Essi non hanno certo incoraggiato altri impegni finanziari dello Stato nella stessa area del sud. In tal 

senso fa eccezione, agli inizi degli anni Settanta, lôinsediamento della FIAT che agisce nel settore 

meccanico. 

 
 

Lo stabilimento, localizzato nei pressi del capoluogo, costituisce al momento lôunico fattore di sviluppo verticale del 

comparto produttivo metalmeccanico che è quello notoriamente dotato di maggiore forza trainante e che è stato fino 

a oggi del tutto assente nella provincia. Attualmente i maggiori complessi industriali sono concentrati, nella zona del 

capoluogo, nonché nei comuni di Lequile, Surbo, Nardò e Galatina, ai quali fanno seguito quelli di Casarano e Maglie 

che, se pur sprovvisti di impianti di notevoli dimensioni, contano su una attività industriale nettamente superiore alla 

media provinciale, grazie allôesistenza di diversi piccoli opifici operanti nel campo calzaturiero e manifatturiero61. 

 
 

Col passare degli anni, tuttavia, neppure la FIAT riesce a essere elemento catalizzatore di energie e 

di investimenti locali. A ridosso degli anni Ottanta crescono i settori manifatturieri locali ma è il 

calzaturiero che, fin dai primi anni Settanta, mostra la trasformazione più sostanziale con la creazione 

                                                           
il  recente blocco lavorativo imposto dalla Magistratura allôItalsider per il grave inquinamento ambientale della 

produzione col sospetto di compromissione della stessa catena alimentare nel territorio di Taranto. 
61 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 56. 



di importanti strutture produttive. Questo settore, in provincia di Lecce, comprende un gran numero 

di aziende attive, qualificate e molto competitive, specie sul mercato estero: ve ne sono di grandi 

dimensioni, con 500/1.500 addetti, e di medie, con 50/150 addetti. Ha trovato nel leccese le condizioni 

migliori per crescere: lunga tradizione settoriale, manodopera pronta, laboriosa e a costo inferiore 

rispetto ad altre aree produttive. La diffusione del calzaturiero riguarda, in particolare, Casarano e le 

sue zone limitrofe e la produzione ī che supera lo stato artigianale e si impone per qualità ī fa 

registrare un movimento valutario verso il mercato estero di 14 miliardi e 750 milioni di lire nel 1977 

(pari al 14,2 % di tutto il movimento valutario con lôestero) rispetto a un miliardo e 67 milioni di lire 

nel 197362.  

A Tricase il calzaturiero inizia ufficialmente nel 1987 con lôassegnazione, da parte del Consiglio 

comunale, dei capannoni ex TBS (Tabacchifici Bentivoglio Salentini) nella zona di sviluppo 

industriale, alla ditta ñAdelchiò63 che, nel corso degli anni, giungerà ad assumere da 1.500 a 2.000 

addetti (considerando anche la sua sede di Specchia) fino a essere la maggiore azienda di Tricase e 

del suo comprensorio. Fino allôinsorgenza, verso il 2004, di mutate condizioni di mercato ī causate 

fra lôaltro dalla forte concorrenza cinese ī che portano gli imprenditori calzaturieri a spostare i loro 

opifici (la nota ñdelocalizzazioneò) in Albania e altri paesi dellôEst dove vi sono minori garanzie 

salariali, assicurative e previdenziali, che consentono di abbassare notevolmente i costi di produzione. 

E fino alla crisi definitiva, verso il 2010, con la chiusura, di fatto, dellôopificio Adelchi di Tricase e 

la messa in cassa integrazione delle poche centinaia di operai rimasti in attività: finisce unôera, quella 

del calzaturiero leccese e lôospedale di Tricase si ritrova, suo malgrado, la maggiore azienda per la 

città e il suo comprensorio. 

Nel settore economico dellôindustria, fin dagli anni Settanta sono anche da inserire i lavoranti a 

domicilio, il cui numero è certo maggiore di quello riportato dai dati ufficiali (otto ditte per 759 addetti 

in provincia secondo lôI.N.P.S.) perché la loro diffusione è notevole sia nel settore delle calzature che 

dei guanti e della plastica; in verità la maggior quantità si riscontra nella maglieria ma soprattutto nel 

ricamo a mano perch® questôultimo ¯ realizzato solo da lavoranti a domicilio.  

In tale gruppo si ritrovano certo parte di quelle tante ragazze che, nel corso degli anni, hanno 

frequentato i corsi di ricamo presso lôOasi delle Marcelline a Tricase; si tratta del ricamo in bianco, 

distinto da quello in oro. Questôultimo riguarda i fregi e i distintivi militari, ¯ richiesto allôestero e 

consente paghe adeguate pur in assenza, spesso, di assicurazioni sociali. Il ricamo in bianco, invece, 

                                                           
62 A. CORVINO (a cura), Lôindustria calzaturiera nella provincia di Lecce, in ñTerra dôOtrantoò, Rassegna economica 

bimestrale della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura di Lecce, XXXII, n. 3, Editrice Salentina, 

Galatina 1978 (maggio-giugno), pp. 38-41. 
63 R. FRACASSO, Per lôex TBS la spunta Adelchi, in ñIl Quotidiano di Lecceò, Lecce 1987 (gennaio 2, venerd³), p. 22.,  



offre paghe scarse e senza assicurazione, anche se a questo molte donne hanno rimediato iscrivendosi 

nellôalbo delle imprese artigiane.  

Le lavoranti a domicilio sono numerose anche perch® lôimpegno ¯ limitato e soprattutto conciliabile 

con le consuete faccende domestiche consentendo, in cambio, di rimpinguare lo scarso bilancio 

familiare64.  

In questi anni non manca il dibattito su tempi e modi dellôindustrializzazione in provincia e vi ¯ chi 

sostiene la necessità di ñpuntare su agricoltura e turismo per valorizzare razionalmente le risorse 

naturali e ottenere un considerevole numero di posti di lavoro con investimenti modesti rispetto a 

quelli necessari per lôinsediamento di industrieò65. 

Ma tornando allôanalisi globale, tra il 1961 e il 1981 nel nostro comprensorio (tabella 14) la 

percentuale della popolazione attiva in condizione professionale, cioè dei lavoratori, in agricoltura 

scende da 47 a 30 (da 51 a 32 per lôintera provincia), e nellôindustria da 43 a 32 (da 34 a 28 in 

provincia) mentre nel settore dei servizi (terziario) aumenta da 10 a 38 (da 15 a 40 per la provincia). 

Nello stesso arco di tempo in due paesi, Alessano e Corsano, il settore secondario dellôindustria 

(lavorazione del tabacco e attività manifatturiere in particolare) prevale sempre su agricoltura e 

terziario; per Tricase questo accade solo nei censimenti 1961 e 1971 ma per il decennio successivo 

prevale il settore terziario come per Diso, lôintero comprensorio e la stessa provincia nonch®, ancor 

pi½ nettamente, per Lecce capoluogo. Questa ¯ la svolta che lôeconomia leccese presenta nel 1981: 

su agricoltura e industria prevale dunque il settore terziario, quello dei servizi e del commercio; si 

tratta dei servizi in genere ī compresi gli impieghi nella Pubblica amministrazione ī e del commercio. 

Questôultimo, in verit¨, ¯ esercitato da troppo numerose ditte che portano alla polverizzazione delle 

aziende commerciali e alla conseguente sproporzione nel rapporto tra queste ultime e i consumatori 

(nella nostra provincia 54 consumatori per ogni esercizio)66.  

                                                           
64 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 59. 
65 A. C., Perch® bisogna puntare sullôagricoltura e sul turismo, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXV, n. 48, Bari 

1972 (febbraio 18, marted³), p. 14: òSi potrebbe iniziare da noi il discorso di agriturist (é) Se ¯ vero che da pi½ parti 

viene responsabilmente riconosciuto allôagricoltura e al turismo un grande ruolo per lôelevazione socio-economica del 

Mezzogiorno, dobbiamo ammettere che ci¸ ¯ veramente indiscutibile per le condizioni della provincia di Lecceò. Cfr. 

anche M. R., Lôavvenire turistico del Salento nel potenziamento dei piccoli porti, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, 

LXXXVI, n. 29, Bari 1973 (gennaio 30): bisogna incentivare e promuovere i porti di Otranto, Gallipoli, S. Cataldo, S. 

Foca, S. Maria di Leuca; difatti ñper sostenere e incentivare, tra lôaltro, la nautica da diporto, questi scali dovrebbero 

essere adeguati; occorre, in realtà, fornire alle piccole imbarcazioni e ai panfili dôaltura, le possibilit¨ di comodi 

rifornimenti di carburante, di acqua, di viveri, nonché la possibilità di effettuare le riparazioni più urgenti e di trovare 

anche un ricovero invernaleò. ñIl movimento turistico negli esercizi alberghieri ed extra alberghieri nel 1972 è stato di 

121.115 arrivi e di 585.368 presenze con un aumento, rispetto al 1971, del 7,75% negli arrivi e del 10,2% nelle 

presenzeò. 
66 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Litostampa Conte, Lecce 1984, 

p. 61. 



 

Figura 15. Tricase. Anni Sessanta del XX secolo. Via Roma. Courtesy Rocco Martella. 



Superfluo aggiungere che molti emigrati di ritorno cercano proprio nellôapertura di un nuovo esercizio 

commerciale la soluzione migliore per far rendere i loro risparmi.  

 

Il terziario nella nostra provincia, come del resto anche altrove, va costituendo il settore prevalente delle attività 

lavorative. Specie nelle province meridionali, e quindi anche nella nostra, ciò si spiega facilmente se si tiene conto 

della preesistente grande carenza di servizi a cui si è dovuto far fronte in questi ultimi decenni. Si tratta perciò di uno 

sviluppo fisiologico a cui dovrebbe rispondere unôadeguata formazione sociale di servizio per la crescita della 

società67.  

 

Ma lôesame dei dati produttivi del comprensorio di Tricase consente, a ben vedere, unôanalisi non 

solo socioeconomica ma anche politica. Pur essendo un territorio circoscritto e piuttosto omogeneo, 

tra il 1971 e il 1981 il fattore umano presenta variazioni inattese e, perciò, da valutare, in due 

circostanze particolari: lôiscrizione della popolazione negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli 

e il numero della popolazione attiva in condizione professionale impiegata nella Pubblica 

amministrazione.  

Nel dopoguerra, in coincidenza con la nuova legislazione a tutela del lavoratore, lo Stato ha introdotto 

lôopportunit¨ (in vigore anche ai nostri giorni) per il cittadino di chiedere lôiscrizione negli elenchi 

anagrafici dei lavoratori agricoli presentandosi presso gli uffici di collocamento. Questa richiesta, 

dopo valutazione dellôapposita commissione, ¯ in genere accolta e inserita in un elenco che viene 

quindi passato, in copia, anche ai competenti uffici comunali. 

Gli iscritti, svolgendo un minimo di 51 giornate lavorative nellôanno, maturano i diritti, oltre che per 

il computo della pensione di invalidit¨ e vecchiaia, anche per lôassistenza sanitaria, per lôindennit¨ di 

disoccupazione (che si perde superando un certo numero di giornate lavorative nellôanno, in gergo 

ñsi sballaò) e per lôindennit¨ di maternit¨. Questôultima ¯ lôobiettivo principale della richiesta di 

inserimento negli elenchi che comporta, fra lôaltro, anche lôiscrizione ī quasi obbligatoria per avere 

protezione e consulenza ī presso i Patronati i quali, nel senso dello schieramento politico, possono 

essere di destra o di sinistra.  

Orbene, nel 1971 tre paesi del comprensorio, Alessano, Tricase e Presicce hanno meno del 10 % della 

popolazione residente iscritta in questi elenchi anagrafici, Specchia, Corsano e Montesano ne hanno 

tra il 15 e il 20 %, Tiggiano il 13 %; nel 1981 Tricase, Alessano, Presicce e Tiggiano sono sotto il 10 

%, Specchia e Corsano al 10-20 %, Andrano, Miggiano, Montesano e Diso al 20-30 % 68.  

 
 

                                                           
67 A. SPAGNOLO, Salute, territorio, società, ricerca sociosanitaria nella provincia di Lecce, Carra editrice, Casarano 

1987, p. 26. 
68 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Litostampa Conte, Lecce 1984, 

p. 34. 



È un grande arco, dallôinferiore al 10 % al 30 %, che non viene giustificato dallôandamento del fenomeno sociale in 

sè e per sé. Evidentemente concorrono cause di altra natura, che possono racchiudersi nel termine clientelismo o 

favoritismo. Lôiscrizione negli elenchi anagrafici è un fatto assistenziale oltre che professionale. Essere iscritti negli 

elenchi anagrafici vuol dire assicurarsi lôassistenza e la previdenza sociale, sia a livello di prestazioni familiari che 

pensionistiche e disoccupazionali. La legislazione a riguardo si barcamena tra tentativi di riforme e rinvii del vecchio 

sistema, che lasciano molto spazio agli abusi e ai ricatti. Si instaura il doppio sistema salariale della giornata 

lavorativa con la «richiesta» e quella senza «richiesta», a vantaggio o del datore di lavoro o dello stesso bracciante, 

che a volte rifiuta la «richiesta» per non «sballare» nel computo delle giornate lavorative per la disoccupazione; gli 

amministratori comunali trovano comodo avere la porta aperta negli elenchi anagrafici così vi possono convogliare 

i poveri alleggerendo in tal modo gli impegni assistenziali dei comuni; anche le associazioni di categoria stanno al 

gioco, perché sopperiscono alle carenze strutturali per gli interventi dei relativi istituti di patronato, facendo figurare 

negli elenchi anagrafici lôuno o lôaltro dei coniugi al fine di ottenere questa o quella prestazione pi½ vantaggiosa; cô¯ 

infine il problema della evasione previdenziale della grande, piccola e media industria, che sia col sistema del lavoro 

di fabbrica che con quello del lavoro a domicilio, una volta garantita lôassistenza con gli elenchi anagrafici, pu¸ 

benissimo chiedere lavoro non solo a basso costo, ma anche non assicurato, con la minaccia non solo del 

licenziamento ma anche della cancellazione dagli elenchi anagrafici, che vuol dire per i lavoratori danno 

incalcolabile 69. 

 
 

Allôinterno del settore terziario ī in sensibile crescita in tutto il nostro comprensorio già nel 1971 

(Tabella 14) ī vi sono, tra gli altri, i lavoratori del settore Credito e Assicurazioni, anchôessi in 

aumento perché il popolo leccese è risparmiatore (primo in Puglia e molto oltre la media nazionale70), 

tanto che nel corso degli anni crescono i depositi presso Casse postali e Aziende di credito (banche) 

sia per le rimesse degli emigrati che per le prestazioni previdenziali pagate dagli istituti assicuratori. 

In realtà, nella provincia di Lecce vi sono condizione di vita migliori di quelle che si potrebbe dedurre 

dal reddito prodotto71 (tabelle 17 e 18) e questo è proprio dovuto alle quantità di capitali affidati 

specialmente alle banche. A tal proposito gli analisti del settore propongono deduzioni, per certi versi, 

sorprendenti. 

 
 

Nellôambito leccese non mancherebbero i mezzi finanziari per favorire la nascita di nuove imprese e per stimolare 

la crescita di quelle esistenti, con conseguente miglioramento delle possibilità occupazionali e del reddito della 

provincia. Pertanto lôattuale situazione di ristagno ¯ anche da attribuire alla scarsa intraprendenza dellôimprenditoria 

locale, prevalentemente orientata, come per il passato, verso forme speculative che garantiscono sicuri, anche se 

                                                           
69 A. SPAGNOLO, Il Capo di Leuca ai raggi X, analisi sociologica, in ñQuaderni dellôIstituto di studi e ricerche 

socialiò, I.S.R.S., Lecce 1977, p. 12. 
70 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, pp. 20-22. 
71 U. VERRI, A nudo lôamara realt¨ del mondo agricolo salentino, in ñLa Gazzetta del Mezzogiornoò, LXXXVI, n. 20, 

Bari 1973 (gennaio 21, domenica), p. 18: ñIl basso reddito pro-capite (la nostra Provincia figura allô85Á posto della 

scala nazionale e allôultimo posto in Puglia) e la limitata possibilit¨ di assorbimento di manodopera che offre il Salento 

nei vari settori, spiega la elevata emigrazione di tanta gente, circa 65 mila unità, alla ricerca di adeguate fonti di 

guadagnoò, 



piccoli, guadagni e facili disimpegni degli investimenti. Conseguenza di tutto ciò è che i risparmi delle popolazioni 

leccesi vengono dirottati verso altre zone delle quali concorrono ad alimentare lo sviluppo economico, che rende 

sempre più accentuato il grave divario già esistente e pone la provincia di Lecce in condizioni sempre più deteriori 

rispetto a quelle del rimanente territorio nazionale 72. 

 
 

Ancora allôinterno del settore terziario vi sono i lavoratori della Pubblica amministrazione i quali, per 

lôanno in questione, costituiscono a Corsano 0,35 % della popolazione attiva, a Miggiano 0,67 % ma 

a Montesano 8,20 %, a Tricase 2,20 % e, nei paesi limitrofi del comprensorio, Patù 5,87 %, 

Castrignano del Capo 3,97 %, Morciano 3,84 % e Salve 3,50 %73. Anche in questo caso, nellôindagine 

e nellôanalisi sociologica citata in nota, A. Spagnolo conclude che, la notevole disparit¨ dellôincidenza 

percentuale dei lavoratori nella Pubblica amministrazione tra i vari paesi in esame, si può spiegare 

col ñdiscreto ruolo che gioca il favoritismoò politico. 

 
 

È evidente che, se gli iscritti negli elenchi anagrafici variano non secondo il numero degli occupati in agricoltura 

nella fascia bracciantile, ma secondo i paesi di appartenenza, a determinare la variante non è la realtà 

socioeconomica, ma una componente diversa, che per gli interessi che vengono coinvolti non può non essere politica, 

nel vieto senso del clientelismo. Cos³ si dica per lôoccupazione nella Pubblica amministrazione. Paesi che hanno fino 

allô8 % della popolazione occupata nella Pubblica amministrazione contro altri che hanno lo 0,35 % non hanno n® 

una vocazione speciale, né attrezzature o strutture particolari. Il clientelismo è una delle caratteristiche della classe 

politica delle zone sottosviluppate e non mancano studi che spiegano perch® ci¸ avviene. (é) [la classe politica] 

deve produrre un cambiamento culturale, ossia di valori, e non solo strumentale. (é) deve saper ottenere il consenso 

in modo diverso 
74. 

 
 

Nella valutazione qui riportata dei risultati che, nellôeconomia e nel sociale del comprensorio di 

Tricase, sono stati ottenuti in conseguenza di scelte che sono state fatte soprattutto dai nostri 

governanti locali, non si intende in alcun modo dare un giudizio politico su chi, nella gran parte dei 

casi, ha deciso e agito tenendo presenti le contingenze storiche e il miglior progresso possibile, in 

quei periodi, per le nostre comunità. Si intende piuttosto porre in evidenza dei dati numerici e delle 

situazioni di fatto che aiutino a conoscere maggiormente il passato, a spiegare chiaramente il presente 

e progettare sempre meglio il futuro. Dôaltra parte, nel nostro territorio, si è vissuto dignitosamente e 

                                                           
72 I.N.P.S. ï Comitato provinciale di Lecce, Situazione socioeconomica della provincia, Editrice Salentina, Galatina 

1975, p. 22. Sulla scarsa intraprendenza dellôimprenditoria locale grava, in verit¨, la difficolt¨ di accedere ai prestiti 

bancari che spesso scoraggiano tale intraprendenza. Cfr. Facilitare il credito ai nostri imprenditori, in ñLa Gazzetta del 

Mezzogiornoò, LXXIX, n. 283, Bari 1966 (ottobre 26), p. 13: ñSe ¯ pur vero che gli Istituti di credito devono 

proteggersi contro il rischio delle operazioni, ¯ altrettanto vero che alcune lungaggini sullôaccertamento della fondatezza 

economica dellôiniziativa, la misura limitata nel finanziamento, il grave peso delle garanzie bancarie, scoraggiano 

spesso molte valide iniziativeò. 
73 A. SPAGNOLO, Il Capo di Leuca ai raggi X, analisi sociologica, cit., pp. 14 e 29. 
74 Ivi, p. 15. 



non è cresciuta la criminalità come altrove. Per il resto spetta agli storici riuscire a offrire giudizi 

compiuti e, perciò, più attendibili. 

La sociologia insegna che una comunità progredisce quando i suoi componenti acquisiscono la 

coscienza di poterne esser protagonisti e quando sui valori del vecchio ī in crisi ma pur sempre frutto 

di comunitarie conquiste ī si innesta il nuovo, portato da ñstranieriò cio¯ da protagonisti che vengono 

dallôesterno di quella stessa comunità.  

 
 

Tabella 17 ï Provincia di Lecce-Redditi espressi in milioni di lire 

 

Anno 
Agricoltura caccia 

pesca e foreste 
Industria Servizi 

Pubblica 

Amministrazione 

Totale 

netto 

1951 

1956 

1961 

1966 

1971 

28.044 

35.941 

59.871 

65.987 

99.428 

12.637 

22.134 

37.415 

66.364 

92.448 

18.157 

25.700 

36.500 

82.659 

151.131 

8.318 

15.320 

26.159 

48.132 

71.043 

62.630 

91.222 

157.099 

237.053 

371.573 

 

Fonte: F. LAUDISA, Lôultimo quarto di secolo dellôeconomia leccese (1975 settembre), 

ed. Banca Popolare Pugliese-http://www.bpp.it/apulia/html/archivio/1975/IV/art/R75IV005.html 

 

 

 

 

Tabella 18 ï Provincia di Lecce-Reddito medio annuo per abitante (in lire) 

 

Anno 
Reddito 

medio 

Numero indice 

Italia=100 

Graduatoria  

Province 

1951 

1956 

1961 

1966 

1971 

100.384 

142.307 

208.976 

331.247 

532.908 

54,9 

50,7 

50,8 

57,8 

56,7 

88° 

88° 

87° 

86° 

88° 

 

Fonte: F. LAUDISA, Lôultimo quarto di secolo dellôeconomia leccese (1975 settembre), 

ed. Banca Popolare Pugliese-http://www.bpp.it/apulia/html/archivio/1975/IV/art/R75IV005.html 

 

 

In tal senso, come rileva A. Spagnolo nel suo studio citato, lôeconomista e sociologo tedesco W. 

Sombart 75 definisce come cruciale e fondamentale, per lo sviluppo, la figura dellôimprenditore e in 

essa egli identifica lo straniero, intendendo come tale colui che, venendo da fuori (ñstranieroò) porta 

idee nuove per la crescita di una comunità. Per lo studioso «sono imprenditori tutti coloro i quali sono 

portatori di innovazione, ovvero tutti coloro che per la loro origine sociale, per la funzione della 

attivit¨ da loro svolta (é), riescono a stravolgere le linee guida tradizionaliè.  

                                                           

75 Werner Sombart (1863 ς1941) economista e sociologo tedesco, uno dei maggiori autori europei nel campo delle 

scienze sociali. Nel 1902, pubblica il Capitalismo moderno la sua opera più importante in cui ƛƭ ǘŜƳŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ ƭΩƛŘŜŀ 

ŎƘŜ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ di mutamento sociale. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1863
http://it.wikipedia.org/wiki/1941
http://it.wikipedia.org/wiki/Economista
http://it.wikipedia.org/wiki/Sociologo
http://it.wikipedia.org/wiki/Germania
http://sociologia.tesionline.it/sociologia/glossario.jsp?GlossarioID=3488


 

Figura 16. Alessano. 1970. Via Roma. (Fotocelere Torino). 

 

 

Figura 17.Diso. 1971. (Ediz. Corvaglia Filippo) 



In buona sostanza, secondo Sombart, la figura dell'imprenditore, dello straniero «incarna pienamente 

il propulsore del processo di innovazione»76.  

Anche il nostro comprensorio, al sorgere di importanti mutamenti nel 1961, ha potuto beneficiare del 

suo ñstranieroò che, sulle basi delle nostre prerogative, fatte di pragmatismo, laboriosità, giovialità e 

disposizione sia al sacrificio che al risparmio, ha innestato le sue idee nuove e la sua managerialità. 

Difatti la nostra è una realtà in cui la civiltà contadina ha dovuto fronteggiare il problema 

dellôemigrazione, le lusinghe della modernit¨ (televisione, maggiori mezzi di comunicazione e di 

contatto con altre regioni, modi diversi di vestirsi, nuovi miti nel campo dello spettacolo) e la crisi 

crescente di unôagricoltura alla quale è stato sempre colpevolmente chiesto solo di sfamarci.  

E ancora, il nostro ¯ un piccolo mondo in cui lôindustria non ¯ mai cresciuta abbastanza per antiche 

carenze delle infrastrutture ma soprattutto di idee e di coraggio imprenditoriali e in cui il terziario è 

cresciuto anche perch®, al rischio del nuovo, preferiamo sia il ñpoco ma sicuroò (il piccolo esercizio 

commerciale, il posto fisso della Pubblica amministrazione) sia, talora, le più facili scorciatoie offerte 

dallôassistenzialismo e dal clientelismo.  

Nel particolare, in merito alle scelte e alle capacit¨ imprenditoriali, cô¯ da dire che i dati statistici della 

Camera di commercio di Lecce, in questi anni, registrano la vita breve di numerose aziende di Tricase 

e del suo comprensorio, specie nel settore del commercio; esse vengono aperte con grandi speranze 

e attese ma chiudono nel volgere di poco tempo.  

È opinione comune che questo accade a causa della mancanza di unôadeguata ñcultura dôimpresaò 

(saper programmare, saper investire, saper cercare, soddisfare e fidelizzare il clienteé) a causa del 

troppo rapido passaggio dallôagricoltura al terziario saltando la formazione e lôesperienza che pu¸ 

offrire il settore industriale. In altre aree leccesi, come quelle di Matino, Casarano e dintorni, è minore 

la percentuale delle imprese che chiudono anzitempo e questo accade, probabilmente, perché tali aree 

hanno avuto un lusinghiero sviluppo industriale. Tricase e il suo comprensorio, per certi versi, sono 

stati penalizzati, in buona parte, dallôesasperazione dellôassistenzialismo e dalla tendenza alla ricerca 

del posto fisso.  

                                                           
76 V. COTESTA, Lo straniero, Laterza, Roma 2002. Lo straniero descritto in questa ottica, raffigura un'immagine positiva, 

vincente, in grado di incidere fortemente sul tessuto sociale. Lo straniero di cui parla Sombart è quello coinvolto nelle 

migrazioni di massa dal XVI secolo in poi, riguardanti le fasce privilegiate, tra cui gli spostamenti degli ebrei, la 

colonizzazione dei paesi d'oltremare - in particolare degli Stati Uniti d'America - e le migrazioni dei cristiani perseguitati 

per motivi religiosi. Il punto centrale dell'analisi sociologica di Sombart riguarda esclusivamente la figura dello straniero-

imprenditore; straniero perché è un immigrato, imprenditore in quanto soggetto economico. L'arrivo in una nuova terra 

di questo individuo (straniero-ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊŜύ Řŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŎƻǎƜ ŀǘǘƛǾŀ όΧύ ŀǾǊŁ ŜŦŦŜǘǘƛ ǇƻǎƛǘƛǾƛ ƴŜƭƭŀ società che lo ospiterà. 

Questa audace voglia di operare si trasformerà in un'attività imprenditoriale che darà inizio al processo di sviluppo 

economico e di innovazione attraverso il quale lo straniero-imprenditore riuscirà a dar vita a nuovi meccanismi e 

strutture sociali (http://sociologia.tesionline.it/sociologia/articolo.jsp?id=2965). 



A Tricase, ad esempio, le forze lavoro sono divise tra lôattivit¨ alle Poste, lôimpiego presso gli uffici 

dellôUniversit¨ di Lecce, quello nelle ferrovie Sud Est e il pendolarismo operaio a Taranto (Italsider) 

e a Brindisi (Montedison). 

 Ebbene, in tutto questo ī che incarna pienamente noi stessi ī lo ñstranieroò che ci fa crescere ¯, 

anchôegli e a suo modo, un emigrante di ritorno: monsignor Giovanni Panico che, 39 anni dopo aver 

percorso il mondo come diplomatico della Santa Sede, torna a Tricase organizzando nuovi progetti 

che affida alla Congregazione delle Suore Marcelline le quali li realizzano (Oasi, Scuola Infermieri e 

Ospedale). 

Anche la stessa Congregazione, dunque, ¯ il nostro ñstraniero imprenditoreò che porta il suo benefico 

contributo nellôeconomia e nella sanità non solo del comprensorio di Tricase ma di tutta la provincia 

di Lecce con la realizzazione, negli ultimi 50 anni, di unôazienda ospedaliera che, nel nostro territorio, 

¯ lôunica grande azienda con oltre novecento dipendenti e numerosi operatori dellôindotto (negozi di 

sanitari, alberghi, istituti di credito, lavoratori del trasportoé).        

Lôazienda costituisce inoltre una delle poche iniziative private di rilievo nella zona, con lôeccezione 

di qualche grande opificio del calzaturiero come la Filanto di Casarano e Patù e la Adelchi di Tricase 

e Specchia che, negli ultimi anni, si sono per¸ spostate allôestero per le mutate condizioni di mercato. 

In quanto azienda, quella ospedaliera di Tricase è aperta al mercato e ha accettato da tempo la sfida 

della qualità nella competizione con altre analoghe strutture; essa punta a essere sempre una proposta 

di eccellenza nel panorama sanitario del Capo di Leuca, offrendo servizi sempre più qualificati.  

In questo modo la Congregazione delle Suore Marcelline ha portato una ventata di managerialità, di 

imprenditorialità e di competenza ponendosi, di fatto, come elemento di rottura nella mentalità 

corrente secondo la quale, spesso, il lavoro non va pensato e organizzato ma chiesto (talora 

elemosinato) a chi comanda in quel momento e, se il lavoro non arriva, basta accontentarsi di qualche 

prebenda assistenzialistica per tirare a campare.  

Si tratta di un atteggiamento parassitario e opportunistico, del quale paghiamo ancora le conseguenze, 

soprattutto nella mancanza di nuovi e capaci imprenditori. Riguardo, infine, alla logica del 

migliorarsi, dellôaggiornarsi e del mettersi in competizione con coraggio, ¯ sufficiente osservare  

senza voler demonizzare nessuno  come lavora la gran parte dei dipendenti di unôazienda privata in 

generale e dellôazienda ospedaliera tricasina in particolare e come lavora parte dei dipendenti degli 

uffici in una qualsiasi pubblica amministrazione.  

Non a caso, in questo settore, vi sono spesso lamentele del pubblico utente e i governi che si 

succedono puntano, tra lôaltro, a riformare la stessa pubblica amministrazione nel senso 

dellôefficienza e della celerit¨ del servizio. 

 

Figura 18. Montesano Salentino. (Foto Donato Mele). 



 

Figura 18. Miggiano. (Foto Gino Bleve). 

 

 

Figura19.Tiggiano. (Foto Gino Bleve) 


